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GLI EPIGEAMMI DI PLATONE 



I. 

La critica moderna, nell'approfondire le proprie indagini 
sulla vita e sulle opere di Platone, ha mostrato di tenere 
in pochissimo conto la produzióne poetica che gli antichi ci 
tramandarono sotto il nome del grande filosofo; ne sempre 
1 suoi biografi hanno cercato di sfatare quelle leggende che, 
sulla scorta probabile di queste poesie, si vennero formando 
« divulgando nell'antichità intorno alla nipralità di Platone. * 
Né vi ha dubbio che le ragioni di tale noncuranza debbano 
ricercarsi, per una parte nella speciale importanza che ri- 
vestono le opere filosofiche di Platone dinanzi la critica, si 
d« richiamarne ogni interesse ed ogni attenzione; per Taltra 
nella pressoché generale uniformità di giudizio tramandato 
di autore in autore sul valore e suU' autenticità di queste 
poesie. Quanti infatti si occuparono della vita e delle opere 
di Platone, o vi accennarono appena, come a questione di 
lieve importanza, oppure limitando l'esame loro ad una sola 
parte di questi epigrammi, emisero senz'altro un giudizio 
negativo sull'autenticità di questa produzione poetica, rite- 
nendola opera di tardi compilatori e falsificatori di raccolte. ^ 



^ Cfr. Diogene Laerzio, III 23 ed Ateneo XIII, p. 589. 

* Tale uniformità di giudizio che, a cominciare dal Socher (Plat, 
Schr,^ Landshut, 1820, pag. 431-434) e dall' Hermann (Gesch, u, sist d. 
Plat, Phil,^ Heidelberg, 1839, pag. 101), si mostra fiao a questi ultimi 
tempi, è interrotta unicamente dal Flach (Gesch. d, griech. Lyr,j Tù- 
bingen, 1884, pag. 456 sgg.), il quale mostra di ritenere autentiche 
alcune delle poesie di Platone e precisamente V 78, 79 e IX 39. 



9 

In tali termini vediamo ridotta la questione, ad esempio, 
dallo Steinhart * e dallo Huit, 2 per citare due recenti biografi 
di Platone; benché nel primo dia ragione del proprio giudizio 
una breve analisi, condotta sopra una sola parte degli epi- 
grammi; mentre nel secondo si giunge alle stesse conclusioni 
per via d' un procedimento spedito e sommario. 

Assai poco ha potuto avvantaggiarsi la critica dello 
studio del Wernicke sull'argomento edito fin dal 1834. ^ Lo 
stato nel quale trovavansi le ricerche sull'antologia al tempo 
suo, non gli hanno permesso di considerare con larghezza 
di vedute e d* intenti le poesie platoniche, da lui studiate 
quasi unicamente ne' caratteri formali. Anch' egli nega ogni 
^.utenticità a questi epigrammi; ma l'opera sua monca e su- 
perficiale non ha più che un valore storico. Una maggiore 
importanza acquistano per noi i lavori del Benndorf, del 
Bergk e del Reitzenstein intorno airargomento. Il Benndorf 
nella sua dotta monografia sugli epigrammi dell' antologia 
greca riferentisi ad opere d* arte, ^ benché abbia limitato il 
suo studio alle poesìe di Platone che stanno in relazione al 
suo tema, pure, ha contribuito non poco ad illustrare 1' ar- 
gomento con uno studio generale sulle fonti di questi epi-^ 
grammi e cercando di determinare, se non sempre con for- 
tuna, pur con molto acume, quali sono passati sotto il nome 
di Platone per una mancata specificazione onomastica. Nella 
breve introduzione alle poesie di Platone, ^ il Bergk più che 
delle fonti e dell'origine loro, ha mostrato ogni cura nel de- 
terminare la maggiore minore antichità di queste poesie, 
appoggiandosi di frequenza ad argomenti estrinseci. Correg- 
gendo r opinione anteriormente espressa, quivi egli toglie 
ogni fede all'autenticità di questi epigrammi. Giudizio non 
diverso, ma suff'ragato da maggiori prove e da più ampia 



^ Steinhart, Platon' s Leben^ Leipzig, 1873, pag. 76 e sgg. e 294. 

* HuiT, La vie de Platon, Paris, 1893. Voi, I, pag. 34 e sgg. 

^ De epigrammatis quce vulgo Plotoni adscribuntur^ Thorni, 1834. 

* Benndorf, De anthologice groecce epigrammatis quos ad artes spec' 
tant^ Lipsiae, 1867, pag. 20 e sgg. 

5 Poétce lyrici grceci\ Voi. II, pag. 295 e sgg. 
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dottrina, reca Reitzenstein sulle poesie di Platone. In un suo 
recente studio sulla poesia epigrammatica greca * V autore, 
nel fissare il tempo di formazione delle prime raccolte d'epi- 
grammi, dopo ater sottoposto le poesie erotiche di Platone 
ad un'acuta analisi storico-critica, viene alla conclusione che 
la raccolta platonica di poesie erotiche è falsa. Di Platone 
egli ha considerato specialmente gli epigrammi amorosi cer- 
cando di determinare in modo approssimativo il tempo di 
loro composizione. 

Ho notato i principali lavori scritti sull'argomento. Ma, 
come ognun vede, in quasi tutti Y analisi di queste poesie è 
limitata ad una sola parte o vi è toccato incidentalmente. In 
nessuno si scorge Y intento di considerare colla dovuta lar- 
ghezza e con unità di disegno le moltéplici questioni che vi 
si collegano, come l'origine, l'autenticità, la natura di questi 
epigrammi. Io non dubito d'asserire come sia sfuggita spesso 
l'importanza che questa produzione assume non solo dinanzi 
al biografo di Platone, ma ancora per lo studioso della 
poesia greca. Quando si potesse provare quanto affermarono 
gli antichi, che Platone da giovane abbia composto queste 
poesie, prima di entrare alla scuola di Socrate, non riusci- 
rebbe difficile giudicare sopra questi componimenti dell'indole 
e de' costumi suoi giovanili, e si verrebbe a risolvere una 
questione del più alto interesse intorno alle attitudini e ai 
gusti letterari del filosofo nella sua gioventù e sul mutamento 
improvviso dell' animo suo nel campo intellettuale e morale 
prodotto dalla dottrina e dall' insegnamento di Socrate. E 
quando pure non fosse possibile provarne Y autenticità, sarà 
sempre utile vedere per quali cause e per quali motivi si è 
venuta formando in tempi posteriori una simile tradizione 
intorno a Platone; e saremo di conseguenza portati a va- 
gliare quel complesso di notizie che gli scrittori alessandrini ci 
tramandarono intorno alla gioventù del grande filosofo ateniese. 

Ma la questione assume ancora una speciale importanza 
per la storia della poesia epigrammatica e per lo studio del- 

* Reitzenstein, Epigramm und SGolion, Giessen, J893, pag. 180 
e sgg. 
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r antologia. Chi pensi a quali e quanti rimaneggiamenti sia 
andata soggetta nel corso de* secoli questa produzione poetica, 
nel passare dalle singole collezioni di ciascun autore nelle 
speciali corone, dove pare fosse distribuita prima per autore 
poscia alfabeticamente, per giungere alfine in maggiori racj 
colte ad una nuova distribuzione per generi ed argomenti, 
non potrà non convenire sulla necessità di questi tentativi 
intesi a riordinare la confusa e scomposta materia e a ri- 
costruire di su r esame e i raffronti de' singoli documenti 
quelle personalità, di cui il capriccio de' collettori e i fatali 
turbamenti ci hanno velati i contorni. Ora se queste con- 
fusioni erano possibili trattandosi d' un solo autore, quali 
non dovevano essere quando venivano ad incontrarsi in una 
stessa raccolta due o tre poeti dello stesso nome! La mancanza 
di ogni determinazione onomastica nelle particolari corone 
rendevano facili gli scambi e le confusioni de' nomi, quando 
le collezioni minori venivano conglobate e ordinate nelle 
maggiori. E questo ò appunto il caso nostro. Ben tre Fiatoni 
si mostrano nell' antologia, senza che per i singoli componi- 
menti vi abbia una speciale determinazione. 

Sarà nostro compito pertanto non solo di risolvere di 
su lo studio delle fonti e de' caratteri degli epigrammi pla- 
tonici la questione dell'autenticità loro, ma di sceverare, per 
quanto è possibile coi mezzi che possediamo, questa produzione 
poetica fra i tre Fiatoni dell' antologia, cercando di fissare 
la personalità di ciascuno coordinando le notizie e le cita- 
zioni degli antichi coi risultati fornitici dall' esame degli 
epigrammi. 

II. 

Gli epigrammi giunti a noi sotto il nome di Fiatone 
sommano a 32;^ ma un d'essi deve ritenersi come un fram- 
mento di più lunga poesia (FI. 210). Benché alcuni di essi 



® Tra gli epigrammi di Platone ho tralasciato di annoverare, perchè 
privo di ogni significazione artistica e poetica, il motto pseudo-platonico 
Mvi8iU (xynùuéTpYiToq eiTt'Tw riferito dagli scoliasti di Aristotele e se- 



per il carattere che rivestono, abbiano potuto figurare vero- 
similmente sopra monumenti — e lo dichiarano i testi antichi * 
— pure fino ad ora per questi epigrammi ci è escluso l'uso 
di fonti lapidee. Le citazioni di antichi scrittori e le colle- 
zioni epigrammatiche sono le uniche fonti per cui ci per- 
vennero gli epigrammi di Platone. 

Com' è naturale, sono i biografi a fornirci un maggior 
contingente di epigrammi platonici. Diogene Laerzio tiene, 
nel numero, il primo posto. Nella vita di Platone (Lib. Ili 33) 
ci riferisce, collegandosi a fonti più antiche, tra le quali 
nomina il libro M pi Tramata; TpucpYi;, ben undici epigrammi, 
otto de' quali d'indole amorosa, tre con carattere diverso. 
Tutti questi epigrammi trovansi pure nell'antologia palatina 
sotto il nome di Platone; ma tre soli recano una specifica- 
zione onomastica (VII 99; VII 669; IX 45). Per questa parte 
acquista grande valore il passo di Laerzio. Uno di questi 
epigrammi amorosi (VII 217) e pure riferito da Ateneo, sotto 
il nome di Platone, con qualche variante : ^ è 1' epigramma 
sopra Archeanassa, la cui parternità è contesa nell'antologia 
tra Platone ed Asclepiade. 

Tre epigrammi amorosi che già vedemmo in Diogene 
Laerzio, compajono pure presso Apulejo ^ sotto il nome del 
filosofo (VIII 669, 670: VII 100); dove ricorda anche l'epi- 
gramma sopra Dione (VII 99), riferendone l'ultimo distico. 
Infine Aulo Gellio ^ reca l'epigramma sopra Agatone (V 78), 
riferito pure da Laerzio^/^e l'attribuisce a Platone. Passando 



condo essi inciso sulla dimora di Platone (cfr. Filopon. in Arist, de an, 
L prim. D, p. 6, 1. 8 Trincavelli; David. SchoL, in Arist.^ p. 26 a, 10; 
TzETZEs, ChiL Vili 973). 

^ Vedi Diogene Laerzio III 30; toìJto (Acwvoc iirtypccyiiot) xat iniys' 
rfpif^at.i ffxjiv 'ev Zv^oaxoOo'ae; *«7rt tw tòc^ w ; e Filostrato, Vita di Apoìr 
Ionio, /, pag. 34 (e. 24), il quale riferisce aver Apollonio (il quale nel- 
r epistola a Scopelliano chiama suoi gli Eretriesi d* Eubea) trovato 
r epigramma VII 256 yf/pot^ifiévov "ent vauT&iv te xai votvxX^^ojv vvi[iolti, 
(Cfr. SuiDA, voc. 2xo7re»iavof. Voi. Il, part. 2.*, pag. 803, Bernhardi). 

' Loc. cit. 

^ Apologia, e. 10. 

* Noct. Att, XIX 11. 
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dalle poesie amorose agli altri epigrammi, dirò che un solo 
epigramma compare nelle vite di Platone dell'Anonimo e di 
Olìmpiodoro, ' quello sopra Aristotele (29 B.) che leggesi pure 
nella vita del grande comico ateniese, scritta da Tomaso Ma- 
gistro. II documento è di molta importanza per esserci stato 
conservato unicamente da questi autori. Notevole per la nostra 
ricerca è la citazione fatta da Plutarco, senza nome d'autore 
e. col titolo di £-iitT,5iiov di un epigramma riferito nell' anto- 
logia a Platone. ^ Proseguendo in queste spigolature dobbiamo 
ricordare ancora alcune fonti di poca impoiHanza : Io scoliasta 
di Teocrito (VII 138) il quale ci reca senza nome d'autore 
i versi 3 e 4 dell'epigramma IX 3, conteso nell'antologia 
tra Antipatro e Platone. La citazione dello scoliasta non ci 
presta alcun argomento per decidere l' assegnazione della 
poesia. Cosi non ci dà alcun nome d' autore Olìmpiodoro ' 
nel riferire i versi 3 e 4 dell' epigramma VI I, attribuito a 
Platone nell'antologia; e cosi pure Filostrato* nel riferire 
r epigramma VII 256 insieme ai particolari che ci dà sul 
luogo dove fu trovato non fa nome d'autore, mentre nell'an- 
tologia è sotto il nome di Platone. Al quale per ultimo Snida 
(toc. 'ì~~ix^) attribuisce l' epigramma VII 259, riferito al 
grande filosofo in Diogene Laerzio e nell' antologìa. 

Pertanto, fatta eccezione unicamente per l' epigramma 
sopra Aristofane (29 B,), raccolto di recente nell'Appendice 
della antologia, dovuta al Cougny (III 33), tutti gli epigrammi 
di Platone si trovano nell'antologia: 26 nella palatina, 5 
nella planudea. Lasciando per poco di studiare i documenti 
platonici nella loro fonte più larga, cioè nell'antologia, con- 
sideriamoli un istante negli antichi autori. 

A questo proposito conviene osservare come non sia 
scarso il numero di citazioni che ci fu possibile spigolare 
negli antichi testi per gli epigrammi di Platone; e ciò è 

' Olìmpiodoro, Vi{a di Platone, pag. 2, 28; Anonimo, Vita di Pla- 
/'ine, pag, 7, 8; Tomaso Mao. "Vita d'Aristofane, pag. 160. 
' De animi procrealione, e 33. 
' Olìmpiodoro, in Alcib,, I, pag. 31. 
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tanto più notevole quando si raffrontino con le notizie e le 
citazioni che troviamo negli antichi scrittori per poeti di 
molto maggiore fecondità. Benché queste fonti non abbiano 
tutte lo stesso valore, pure nel maggior numero dei casi da 
esse è possibile ricavare qualche maggiore vantaggio di quanto 
si possa trarre dai nudi nomi d'autori che ci fornisce di 
frequente l' antologia, o dai lemmi monchi ed imperfetti, 
molte volte ondeggianti fra vari nomi d'autori. 

Abbiamo veduto come un certo numero di epigrammi 
platonici abbia avuto l'onore di più frequenti citazioni e ri- 
cordi; dir voglio gli epigrammi amorosi. Il senso di curiosità 
che il loro carattere e il nome stesso dell' autore dovevano 
destare ne' secoli oziosi della letteratura greca e romana, 
spiega di per sé la molteplicità delle notizie e delle citazioni. 
Diogene Laerzio, Ateneo, Apulejo ed Aulo Gellio sono per 
noi altrettante fonti di molto interesse per lo studio di queste 
poesie, le quali acquistano una speciale importanza sia per 
la conferma autorevole che da questi autori riceve l'origine 
platonica, sìa per le impure tradizioni che da queste poesie 
si divulgarono nell'antichità. 

Diogene Laerzio pertanto riferisce tutte le poesie erotiche 
che noi conosciatìio sotto il nome di Platone; con lui con- 
cordano nel testo Apulejo, Aulo Gellio e l' antologia. Ora 
Weisshauptl, * confrontando l' ordine in cui si trovano nel- 
r antologia con quello che tengono in Diogene Laerzio, ha 
potuto stabilire esser passate le poesie amorose di Platone 
nell'antologia di Cefala dalla Vita di Laerzio. La fonte prima 
pertanto e nel tempo stesso la più ampia per lo studio di 
questi epigrammi è la Vita di Platone di Diogene Laerzio. 

Ma dove trovò Laerzio gli epigrammi erotici di Platone ? 
A primo sguardo sembrebbe che la fonte cui attinse e dalla 
quale si sono divulgate queste poesie, sia stato il libro del 
cosi detto Aristippo o per meglio dire lo scritto intitolato 



* Die Grabgedichte der gì*iechischen Anthologie, negli Abhandl. der 
ArchooL-epigraph, semin, di Vienna, 1889, pag. 35 e sgg. Secondo l'autore, 
solo Tepigramma VII 217 deriva da altra fonte (corona di Meleagro) per 
il posto che occupa nell'antologia. 
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""ApbTtxTwo^ Trept Tzxkxix; Tpu^vi;, * Se nonché un attento esame 
del passo in questione, sembra persuaderci del contrario. 
Cosi infatti introduce gli epigrammi di Platone (III 23): 
""ApttJTtTCTCOj S'èv T(3 TSTàpTw Tzzfi TuaXaia; Tp'j(p^; <p7i<7tv aÙTOv 
^AcTspo; uLEipaxto'j Ttvèc àcTpo>.OYeJy cuvaa^coufAsvou èpadS^ivai, à^Xà 
y.ai Aitóvo; toO 7:posipYiw.évou . svtot Sé >tàl «iJaiSpou (pa<ji • Sti^^ouv Ss 
TÒv spcoTa aùToO TaSe Ta S7Ttypà[/.aaTa, à >cal 7:pò; aÙToO yevEc^at 
el; aÙTGug • "^AaTépa; /-t>. Quindi prosegue : ^AXkà p,Yiv >cal 'A^é- 
^tSo^, cpà(ytv, èpadS-ei; >cal 4>aiSpou, y,xBì •j^postpr.Tai, toQtov STrotTjas 
TÒV ToÓTTov • NGv Sts y-T^. Riferirli tutti al libro d'Aristippo, 
come è parso generalmente fin qui, parmi contraddica il senso 
delle parole citate. Chi non sente nelle parole sviot Ss xal 
4>a{Spou 9a(7l una contrapposizione all'autorità d'Aristippo, 
precedentemente allegata per gli amori con Aster e con 
Dione? Contrasto al quale ben s'adatta l'introduzione dell'epi- 
gramma sopra Alessi o Fedro. Pertanto se ad altri che non 
sia Aristippo attinge Laerzio le notizie sugli amori di Platone 
per Alessi e Fedro, questo indica chiaramente che il libro 
'Tw sol Tzxlxidif; TpuoYi; non era 1' unica fonte per le poesie ero- 



^ Di questo scritto, unicamente a noi noto da Diogene Laerzio 
(I 7, 2; II 5, 7: 6, 4; III 23; IV 3, 6; V l/ 5: 2, 7) poco o nulla si può 
dire con certezza. Pare che comprendesse quattro libri; cfr. F. Nietzsche^ 
De Laertii Biogenis fontihus in Rein, Mus., XXIV 1869, pag. 203; 
Aristippus autem Academicus (?) in primo libro de Peiriandro et Hermia 
Atarnensium tyranno tradidit, in quarto de Socrate, Xenophonte, Platone, 
Polemone, Teophrasto, Empedocle: quare perspecta libri imaginem in 
hunc modum refingimus: 

Quest'opera conteneva le più sucide invenzioni intorno ai più grandi 
personaggi deir antichità. Chi ne fu V autore ? Escluso si tratti di Ari- 
stippo Cirenaico, difficilmente si potrebbe ammettere Tipotesi di Nietzsche 
e del Bergk (op. e. II 296) esser Fautore F Aristippo Accademico, ricor- 
dato da Laerzio (Il 83). Più probabile appare esser stato Aristippo il 
titolo del libro, con speciale riguardo al fondatore della dottrina del 
piacere. Cfr. Susemhil, Gesch, d, griech. Lit, in Alexz., l 326. 
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tiche di Platone. Dal passo citato questo solo è certo che al 
libro d'Aristippo appartenevano i tre primi epigrammi ri- 
feriti nella Vita del filosofo. 

Io sono però lungi dal credere che le fonti adoperate 
da Laerzio per gli ultimi quaitro epigrammi potessero essere 
diverse dalle precedenti. Infatti se egli mostra tanta cura nel 
determinare una fonte diversa da quella d'Aristippo per la 
poesia sopra Alessi, come avrebb'egli riferito gli altri quattro 
epigrammi erotici di seguito, senza ogni ulteriore indicazione, 
quando la fonte che gli ha servito fosse stata diversa da 
quella adoperata per l'epigramma precedente ? Tanto più che 
nelle parole che introducono gli ultimi tre epigrammi, ove 
non si parla di tculyì;, egli tradisce l'uso di una fonte diversa 
dalle precedenti nelle parole : (paci Xè xxi rò zig toù; 'Epsrptsa^ 

Nel passo sopra riferito di Diogene Laerzio è chiara- 
mente espresso il carattere amoroso delle prime quattro 
poesie. Tale sentimento ispira le altre quattro. In una di 
esse il poeta esalta il possesso della vecchia Archeanassa cui 
l'avvince amoroso fuoco; in un'altra, la più bella fra tutte, 
esprime con poetica soavità l'amor suo per Agatone (V 78) ; 
le ultime due (V 79, 80) rispondono pure ad uno stesso amo- 
roso motivo, ne nuovo, né raro nella poesia greca, * che si 
determina nella seconda sul nome di Santippe. Questi otto 
epigrammi rispondenti cosi ad uno stesso sentimento, collegati 
insieme da un motivo unico, riferiti ad uno stesso autore, 
dovevano per certo appartenere ad un' unica raccolta. E ad 
una raccolta di poesie amorose di Platone si riferisce Apulejo 
dove dice: Cuius (Platonis) nulla carmina exstant nisi amoris 
elegia: nara cetera omnia, credo quod tam lepida non erant, 
igni deussit. E riporta, concordando nel testo con Diogene 
Laerzio, i due epigrammi in onore di Aster, quello per Alessi 
e Fedro e infine 1' ultimo distico della poesia in morte di 
Dione, lasciando scorgere dalle sue parole — et ne plures 



* Cfr. lo scolio attico (30 B): oO '^p-h noW eyju 5vì7tòv «v^-^wn-ov, 
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commemorem, Dovissimum versum eius de Dioae, ecc. — una 
più estesa conoscenza di poesie platoniche. Ma confrontando 
il passo di Laerzio con Apulejo, ci avvediamo tosto che questi 
non dipende direttamente dalla Vita del filosofo, benché quivi 
apparisca la più ampia redazione che si conosca di poesie 
platoniche. Infatti anche tralasciando di considerare' l'ordine 
nel quale seguono le poesie nel passo d'Apulejo, diverso da 
quello di Laerzio — argomento che in molti casi e non meno 
nel nostro può essere di qualche momento, — basterà av- 
vertire che r esplicita dichiarazione di Apulejo, secondo la 
quale tutte le poesie di Platone sono erotiche, non concorda 
con Diogene Laerzio il quale cogli epigrammi erotici, tre ne 
riferisce di natura essenzialmente diversa. Ora considerando 
come non sia ammissibile V uso di una raccolta da pai-te di 
Apulejo, dacché Meleagro che pure è posteriore ad Aristippo * 
non conosce gli epigrammi erotici di Platone, i quali sono 
passati nell'antologia da Laerzio;^ osservando ancora come 
Apulejo concordi nel testo con Laerzio e perciò con Aristippo, 
che il libro itepl Tca'Xa'.K; Tpuipil;, ricordato da Diogene Laerzio 
come la fonte meglio determinata per la redazione di questi 
epigrammi, non conteneva che gli epigrammi erotici, conviene 



' L' origine dolio scritto bugiardo è stato portato da Wilamowitz 
(Artti/fonos von Karistos, pag. 52) alla seconda metà del III secolo da 
criteri noD sicuri. Meglio Reitzenstein e Susemilil i quali Io fanno 
scendere alla prima metà del secondo secolo. Che Meleagro poi abbia 
conosciute le poesie amorosa o per mezzo d'Ariatippo O d'altri non è 
ammissìbile; io credo invece fermamente, contro il giudizio di Reil> 
zenstein (183 n. 2), ch'egli assecondando il suo guato letterario avrebbe 
dato in tal caso ogni preferenza agli epigrammi amorosi. Del resto non 
solo è senza esempi, ma anche senza ragioni un simile rifiuto da parte 
di Meleagro. 

* Benchà la rispondenza tra la serie VII 83-133 dell'Antologia dì Ce- 
fala e gli epigrammi delle Vite di D. L. sia perfetta, pure per altre 
ragioni importanti sì è costretti a pensare ad una fonte indiretta delle 
Vite usata da Cefala, forse il nàfi/itr^o;. Solo in cotesta guisa si può 
spiegare come egli abbia redatto nel libro VII dell'antologia tra gii 
«epigrammi sepolcrali VII 669 e 670 che dovevano almeno figurare nella 
serie VII 99-100 o meglio con gli epigrammi V 78-80, Vedi in proposito 
Woisshàuptl, pag. 37 e sgg. 
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ammettere, secondo ogni verosimiglianza esser stato il libro 
d'Aristippo la fonte diretta per Apulejo. 

In Aristippo pertanto erano redatti tutti gli epigrammi 
erotici di Platone. * Il contrasto osservato nelle parole ivtot . . . 
(paff! di Laerzio non è che apparente; esse possono ben ac- 
quistare im carattere aggiuntivo e riflettere la pluralità di 
fonti intermedie da lui conosciute. La poesia sopra Archea- 
nassa, riferita con gravi varianti da Ateneo, palesa l' uso e 
l'esistenza di queste fonti intermedie e perciò diverse da 
Laerzio e da Aristippo, i quali esibiscono la redazione più 
antica della poesia. Ora se il libro d'Aristippo è la fonte 
diretta di Diogene Laerzio, a quella noi dobbiamo risalire 
per ogni ulteriore indagine nostra. 

Dove trovò l'autore bugiardo le poesie di Platone? Esa- 
miniamo brevemente questi epigrammi con speciale riguardo 
al motivo che li ha ispirati. Per molti di essi è chiara non 
solo la sfacciata falsificazione sul nome del filosofo, ma sono 
ancora evidenti le traccio sulle quali questa falsificazione è 
stata condotta. Il falsificatore ha inteso ad un fine evidente- 
mente astioso di mostrare in Platone una inclinazione al- 
l' amore naturale ed innaturale, raccogliendo tutti quegli 
clementi della vita e delle opere di Platone che potevano 
arrendersi ad una speciale significazione erotica. Si comprende 
facilmente come le sue ricerche siansi specialmente portate 
a quei dialoghi dove è discussione intorno la natura del- 
l'amore. I nomi di Fedro e di Agatone sui quali ha composto 
due epigrammi dove, al dire di Steinhart, son confuse le 
parti del discepolo con quelle del maestro, tradiscono il de- 
liberato proposito della falsificazione e la sua ricerca. 



^ Il carattere di unità che abbiamo notato negli epigrammi pla- 
tonici, non può che confermare questo giudizio. Aristippo necessaria- 
mente conosceva tutti gli epigrammi erotici: il carattere del suo scritto 
tutto volto alla scostumatezza antica e I* indole dell' autore che non 
tralascia documento alcuno ma anzi s' indugia quanto più può, sulla 
scorta di altri autori, in tutte le più sucide invenzioni, riuscendo talora 
a volgere a sensi equivoci persino antiche iscrizioni (cfr. D. L. VII! 61), 
escludono senz' altro il parziale uso della raccolta platonica da parte 
di Aristippo. 
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La relazione fra Socrate e Platone, forse qualche altra 
ragione vagheggiata dall'autore, l'hanno indotto ad immagi- 
nare una relazione amorosa tra Platone e Santippe. Cosi 
l'amicizia tra il filosofo e Dione è il pretesto per un epigramma 
in morte dell' amico, il cui carattere suonerebbe offesa gra- 
vissima ad un uomo di tanto profondi studi qual era Platone 
al tempo della morte di Dione (anno 354 av. C. e settanta- 
cinquesimo della vita di Platone). ^ Meno evidente appare 
invece la ragione di una falsificazione sotto il nome del 
grande filosofo per gli altri quattro epigrammi, benché i 
particolari addotti da Laerzio lascino sospettare la stessa 
origine negli epigrammi composti per Aster. 2 La poesìa 
sopra Archeanassa si trova nelle parti più antiche dell' an- 
tologia attribuita ad Asclepiade ne abbiamo ragioni per cre- 
dere ad un arbitrio del collettore. Solo un impudente autore 
ha potuto far dire ijoi al poeta, piegando il significato di 
un finto epitaffio al sucido fine. ^ Per ultimo l'epigramma V 79, 



^ La notizia data da D. L. che V epigramma fosse scolpito sulla 
tomba di Dione (toOto xal è^tyeypàf^ai tfinavj èv 2!L>oaxou«7«tc ènt t&> 
Tfit^w) è priva dì fondamento. Non solo mancano qui le forme della 
vera iscrizione (ad es. sv^àBe qualche altra simile), ma l'ultimo verso 
tradisce senz'altro T origine dimostrativa. Inoltre, dice Preger «carmen 
tam inconcinnum et insulsum est ut viro divino adscribi non possit» 
(op. e, pag. 193). Lo conferma il giudizio del Jacobs, in Antologiam, 
Voi. IP. 1.* 353: «Antithesis in prioribus duobus distichis non satis per- 
spicua est. Hecubse quidem et Trojanis mulieribus fatum iam inde ab 
earum natalibus lacrimas et mala destina verat; Dionis autem post egregie 
facta conceptas spes deorum qusedam malevolentia proecidit. Hic ergo 
antithesis in verbis est magis quam in rebus. Nonne etiam trojanse mu- 
lieres ante belli initium omni felicitatis genere floruerunt? nonne illas 
quoque multa designasse et longas spes animo concepisse dicamus? Et 
quid est quod poeta illis tantum nascentibus mala et labores destinatos 
fuisse dicat: quasi cum Dioni fatale fuisset ad speratum finem perve- 
nire, invida qusedam fortuna, ipso fato invito, in eum irruperit?» 

^ La posizione dei due epigrammi neirantologia è piuttosto contro 
che in favore dell' origine platonica. Essi trovansi fuori della serie di 
Cefala VII 83-133. 

* La poesia infatti è un finto epitaffio, come l'epigramma di Anti- 
patro che gli segue (VII 218). "'Apyjdvxaioiv e;^w di Asclepiade equivale 
a Aa?s 5' e^w di Antipatro. Chi la raccolse tra le poesie platoniche à 
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trovantesi in istretta relazione colla poesia sopra Santippe, 
deve forse l'origine al falsificatore: essa è passata prima- 
raente nell'antologia dalla Vita di Laerzio come risulta dalla 
vicinanza con V 78, 80. 

Concludendo, Aristippo trovò le poesie erotiche di Platone 
in qualche libello, composto con carattere astioso contro il 
grande filosofo ateniese. In esso l'autore ha inteso di lederne 
la fama e sfogarvi la propria animosità con queste immonde 
invenzioni, dovute in part^ alla propria penna, in parte vol- 
gendo documenti anteriori al suo triste disegno. Né questo 
deve considerarsi come un caso tipico di simili composizioni: 
in un tempo di tanta bassezza morale e di scatenate passioni 
di scuola, come il periodo alessandrino, pullulano gli scritti 
calunniosi e mordenti; le opere di Ermippo, di Idomeneo, di 
leromino e Clearco forniscono all' autore del libro riepl Tua- 
Xxta; Tp'j^Yi; un ricco materiale d'ignobili invenzioni sui grandi 
uomini dell' antichità. Ma V origine alessandrina di questi 
epigrammi apparrà anche più evidente da un breve esame 
particolare de' singoli documenti in relazione allo svolgimento 
di quésta speciale forma epigrammatica. 

L'epigramma coltivato con maggiore predilezione nel 
periodo alessandrino fu certamente quello di carattere amo- 
roso. Capace di una espressione calda e passionata, atto ai 
sentimenti più svariati, dai più soavi e delicati ai più cupi 
ed irruenti, l'epigramma erotico dovette alla brevità sua se 
in quella età frivola ed elegante divenne il . componimento 
alla moda, il passatempo più gradito per poeti e letterati, 
desiderosi di esercitare lo spirito loro arguto e vivace. Per 
tal guisa questa forma che nella raccolta simonidea non si 
mostra che in un unico esempio e per di più di autenticità 
dubbia, 1 ottiene in questo periodo uno sviluppo immenso: 
sopra 45 epigrammi di Asclepiade, ben 31 sono erotici; gli 



dimostrare una personale relazione tra Archeanassa e il grande filosofo, 
non s'accorse della irregolare consecuzione 6;fw— t^ero che manifesta 
chiaramente Fuso impudente di un documento anteriore, e che determinò 
più tardi la variante accolta già da Ateneo ttcxjoòc tntixiv tptaq, 
1 V 159. 
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11 epigrammi di Riano sono di egual natura e tali pure gli 
epigrammi di Posidippo; nella collezione di Callimaco se ne 
contano 15. 

Queste cifre, dice il Couat, hanno la loro importanza; 
denotano l'evoluzione letteraria che si è compiuta; l'amore 
è nella letteratura alessandrina il luogo comune di tutti i 
generi poetici dall'epopea all'epigramma, diventato per questa 
via un componimento lirico simile alle odi d'Anacreonte. * 
Ma avanti che questa trasformazione si compiesse, era ne- 
cessaria una lunga preparazione, perchè gli elementi de' quali 
la nuova forma si compone venissero a fondersi in unità. 
Infatti esamimando le brevi poesie de' nuovi poeti epigram- 
matici, di Asclepiade, Posidippo e Callimaco, noi ci troviamo 
dinanzi ad elementi da riportarsi piuttosto alla elegia ionica 
che non all'antico epigramma sepolcrale, sul quale, il nuovo 
modellandosi, costringeva forme e motivi fin allora estranei 
in un periodo metrico armonico e rotondo, contrassegnato 
da una viva semplicità e da concettosa brevità. Per tal modo 
r elegia ionica erotica e simposiaca per via direi quasi di 
sgretolamento, finisce nell'epigramma, il quale rimane ionico 
nel suo carattere fondamentale. ^ Ed infatti mentre nella 
seconda metà del quarto secolo l'epigramma di carattere 
antico, recitato comunemente ne' banchetti, intisichiva nella 
monotonia dei temi, Fileta e Arriano innestavano sull'antico 
epigramma l'elegia ionica antica erotica e simposiaca, aspi- 
rando, come dimostrano ancora le poesie giovanili di Arato, 
ad una fusione di ambedue le forme, la quale con ardita 
creazione è raggiunta da Asclepiade. 

Ora secondo la tradizione questo sviluppo sarebbe già 
avvenuto da lungo tempo nell'Attica per opera di Platone. 
Di lui infatti possediamo una raccolta di epigrammi erotici 



^ A. Couat, La poesie alexandrine sous les trois premiers PtoléméeSy 
Paris, 1882, pag. 173. 

' Una maggiore trattazione delF argomento vedasi in Reitzenstein, 
op. e. 180 e sgg. Cfr. anche Couat pag. 172 dove dice: L'elegie après 
avoir transformó la poesie épique, se divise et se résout elle-méme en 
petites pièces légères. 
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ia cui artìstica perfezione fa pensare ad una scuola di poeti 
che avrebbero da tempo elaborato in questo senso l'epi- 
gramma. Se non che non solo non abbiamo notizie di una 
simile elaborazione artistica dell'epigramma erotico, ma una 
tale preparazione abbiano veduto eflFettuarsi più tardi e de- 
terminare in Coo la nuova forma epigrammatica di carattere 
amoroso. Il che non sarebbe stato possibile, data V esistenza 
della raccolta platonica. Inoltre come spiegare il fatto, che 
nessuna traccia della collezione platonica è possibile riscon- 
trare ne' nuovi poeti alessandrini che hanno perfezionato in 
questo senso l'epigramma, mentre alcuni punti di contatto e 
di rispondenza colle poesie platoniche troviamo in poeti po- 
steriori ad Asclepiade e Callimaco, cioè in Dioscoride e 
Meleagro ? 

Ed invero, nota Reitzenstein, le poesie di Asclepiade e 
de' suoi contemporanei si tengono lontane da ogni forte 
passione e mostrano, malgrado la perfezion loro nello stile 
e nel sentimento un uguale {xsaÓTng. Un Callimaco, il quale 
aspira nella maggiore elegia alla rappresentazione del più 
alto sentimento e della maggiore sentimentalità, sfugge tutt' e 
due nell'epigramma : queste due espressioni noi troviamo per 
la prima volta in Platone e in Meleagro. E con questo, con- 
clude, i canti d' amore di Platone non portano punto il ca- 
rattere della breve elegia, ma del vero epigramma che cerca 
il suo eflTetto nella point della conclusione. * 

Ed è appunto la point finale, la chiusa ad effetto che 
come razzo improvviso colpisce la mente del lettore che ca- 
ratterizza insieme alla sentenza ricercata e sorprendente 
l' epigramma amoroso. Questi due elementi sono inscindibili 
dall'epigramma di questa età: accanto ad essi tutti gli altri 
elementi di composizione passano in seconda linea. L' epi- 
gramma rifulgerà di tanta maggior perfezione quanto più 
artificiose e ricercate saranno le sentenze e quanto più sor- 
prendente la chiusa. 



^ Reitzenstein, op. cit. 181. 



Questi caratteri si rivelano in alto grado nella poesia 
sopra Alessi (VII 100): 

HOv 5te [jiTiSiv, 'Aliali, S<iOv (tóvov slf' , oti kxXÓì, 
^^ufié, TI [aTiVjss; ìvjuw òoveov ; eIt' àviT.cs'. 

U1TEJ10V • OÙ)^ OUTW *5tì3pOV à7C0)>É5a(AEV ; 

L'epigramma ricorda la bella poesia di Diosooride (¥56): 

'ExfiaivEi •/si'krt p.: 'poSój^poa, Ttoixi'XófAwSa, 
4^)^0TKTii oTÓjia-o; vEXTapiou TcpiBupa, 

0-J.BYjrvtPiv ^[AETÉfWv SiitTUK Xoti nKyfSìJ, 
xàs |*a^oi y>ixyóevTE; iù^uyE;, l;jiÉ{idEVTE;, 

S'jipylE;, nórani TEpTtviÌTSpot xà>.UKoj, 
àXià TI (AV.vùw xucU òcTia; [JLBpTupÉj sì<tiv 

Ti5i à:&upoffTO[iir,j oE MìSeo; xàXafiOt. 

Il contatto di questa poesia con quella platonica è evi- 
dente; la disposizione delle parti, l'uso della stessa sentenza, 
la chiusa sorprendente che si determina nell'una sul nome 
(ìi Fedro, nell'altra sui MiSsoi x«Ja|j.oi, in breve l'espressione 
calda e piena dì sentimento che pervade i due epigrammi, 
ci dicono che il tempo di lor formazione non può esser 
lontano. Quale dei due componimenti ha servito d'esemplare? 
Nella entusiastica pittura della bellezza dell' amata, ritratta 
da Dioscoride con voluttuosa e ardita vivezza, nel passaggio 
dalla pittura alla sentenza indicato con sobria naturalezza, 
per nulla si scorge che il poeta abbia seguito un documento. 
Nella poesia di Platone, se anche l'espressione 5te [/.tiSèv eìy' 3ti * 
non desse l'idea di una intenzionale opposizione alla splen- 
dida pittura di Dioscoride, come è parso a Reitzensteìn, l'in- 
troduzioae d'uso schiettamente alessandrino del proverbio fi 
jiTinuii; wjtiv ooTsov sarebbe sempre meno conveniente che nella 
poesia di Dioscoride. Perchè se in quest'ultimo riesce naturale 
il i'at't^ contrasto dopo la lunga ed entusiastica descrizione, 

' Cfr, Dioscoride, Xtl 169, 1. 
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nella poesia platonica appare come un'espressione artificiosa 
ed eccessiva in confronto alla sua motivazione. E tutta la 
poesia non ha altro scopo che di preparare la chiusa ad 
effetto sul nome di Fedro. Pertanto se per una parte non è 
improbabile V uso del documento di Dioscoride per la poesia 
platonica, per l'altro non vi può esser dubbio sul tempo della 
sua composizione. Essa è sorta nel periodò alessandrino po- 
steriormente alla trasformazione elegante dell' epigramma 
compiuta da Asclepiade: forse poco dopo Dioscoride. Ed in- 
fatti tutti gli elementi di questa poesia non sono estranei a 
questo periodo, ma bensì per il tempo di Platone. 

Non diverso è il giudizio che si può dare della poesia V 79: 

Tcji (/.iri^ct) pà>v>.co <ye • où S' zi p.£v s^oOora ^:>.£ì;; (xs 
Et 8' àp' 8 (Ati ytyvoÌTO, vosT;, toOt' auTÒ XapoOcx 

Il motivo che ispira questa poesia l' avvicina alla bella 
poesia di Asclepiade (V 84): 

4>£iSyi 7wap5&vtYi; • x.al Tt TcVfov j oO, yàp et; 'AtSrjV 

sXSoug' eOpYiTet; tòv (pt>.éovTa, 7,6p'r\. 
*£v ?[oi>ot(yt TX TspTTvà Ta KuTyptSo; ' '£v S' 'Aj^ecóvTt 

ÒGTsa /-ai CTToStY), Trap^éve, xeiccSpeS-a. 

Se non che mentre nella poesia di Asclepiade il motivo 
unico si svolge nel giro di due distici con spontaneità e 
semplicità elegante, con una grazia quasi rozza e primitiva 
che richiama alla mente lo scolio attico o6 j^prj tzoW s^^stv 
3-v/iTÒv' àv2-pa):rov, òlW èpav | jtal /caTSdS-ietv • ci Ss xàpra osiStì ; * 
in Platone al contrario sono artisticamente riuniti più motivi, 
e l'espressione raffinata piena di sentimentalità e di sensualità 
.contrasta vivamente con quella rozza d'Asclepiade. L'intro- 
duzione splendidamente motivata; l'espressione più sensuale, 
resa più adatta alla Trap^evia, la sentenza che colpisce nella 
chiusa rivelano il poeta alessandrino posteriore ad Asclepiade 



* Ateneo, XI 783 E, 
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e del quale ebbe dinanzi il documento. * L' u;so della raccolta- 
di Asclepiade per parte dell'autore bugiardo non ci deve fare 
ora alcuna maraviglia: nella raccolta del falsificatore stava 
pure, come abbiamo veduto, im epigramma del poeta di Samo 
sotto il nome di Platone. 

I caratteri dell'epigramma alessandrino non sono meno 
evid^ti nelle due poesie sopra Àster. L' artificiosa composi- 
zione del primo epigramma si manifesta subito nel gioco di 
parole 'AoTÌpx; eijce^ptli àoTna é(j.(S( e nel finto nome che serve di 
motivo fondamentale dell'epigramma. Tutto il resto non è che 
contorno a questa espressione per la quale l'epigramma è stato 
composto. Il contrasto tra '£$0; ed "Eine^^o; dì la motivazione 
al secondo epigramma, dove il pensiero si svolge nel giro d'un 
distico, necessariamente in modo antitetico (VII 670); 

*A5TT,p ^pìv (lèv ÉXafjLTuej Évi ^mìIoiv 'E^ioj, 
vùv Zi 5xv(ùv \xiLittig "EiTcSfO; èv f3i[jL£viM?. 

L'uso dell'antitesi è tutta alessandrina; dacché Callimaco 
l'esprimeva in senso aggettivale la prima volta. Cfr, fr. 52: 
'Hvt-A3t [jiÈv yàp -raOT* {paeivETai àvS-pu-OKFLv, 

aÙTo't [J.èv ^ilioui', ocÙTol Si te jie^pixaiiv 

lèijrfpiov ^iiOuoiv KTi!) ctuyÉouosv éiÌìov. * 



' La derivazione della poesia platonica da quella di Asclepiade è 
sostenuta con ardore da Reitzensteia. EgU non crede possibile che il 
grande poeta di Samo abbia reso più rozzo e più semplice, quasi ar- 
caicizzandolo, il delicato e doppio pensiero di Platone, < Wie hàtte der 
grosse Samier seine Vorlage verroht und vergrobert, den doppeltgewen- 
datan, zarten Gedankea Platos archaiaierend varejnfacbtt». Op. eit 188. 
' L'uso tutto alessandrino dell'espressione è confermato dal ricorrere 
cb" essa fa nelle opere di Catullo, di Cinna e di Virgilio (?), imitatori 
delle eleganze alessandrine. Cfr. Catullo, LXll 35: 

Hespere, mutato contprendis nomine Eous. 
E Cinna (presso Servio ad Georg I 288): 

Te matutinus flentem con sp exit Eous, 
et fleutem pauUo vidit post Hesperaa idem. 
Co^^i in Ciri T. 76; 

Quum pavida alterius fugitant optantque puellee, 
Hesperium vitant, optant ardescere Eoum *. 
* Invece del solem dei cdd., per l'identità col verso di Callimaco. 
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Anche neirepigramma in morte di Dione sono palesi le 
traccie d'una composizione seriore. Basterà osservare come 
qui ritornino le forme retoriche convenzionali dell'epigramma 
sepolcrale (^csìcat S'sOpuj^dpo) èv wàrpiSt Tifato; àaTot;) dovute 
alle raccolte simonidee non anteriori al quarto secolo, intrec 
ciantesi colle espressioni erotiche dell'epigramma alessandrino 
nella chiusa ad effetto w èftòv èìtpLif.ax; 3u7.òv epwTi à(wv (cfr» 
'£jcjjL«lvet x®^^"^» ®^^- ^^ Dioscoride). 

Come per i caratteri particolari di contenenza e d'espres- 
sione, cosi nella versificazione elegante, nello stile pieno di 
semplicità e morbidezza, nell'uso sapiente della koìvv;, spoglia 
di ogni ruvidezza, si scorge il poeta alessandrino sotto l'azione 
viva dell'artificiosa e geniale poesia di Asci epiade e di Callimaco. 

Chiara ora appare di per sé la conclusione. Se in nessun 
luogo ci fu possibile scoprire qualche influsso delle poesie di 
Platone; se nella espressione del sentimento si notano le 
particolari tendenze dell' epigramma alessandrino nella sua 
più elegante trasformazione dovuta a Dioscoride e a Meleagro ; 
se nella collezione platonica è manifesto l'uso della raccolta 
di Asclepiade e di Dioscoride, questo significa che la raccolta 
platonica è posteriore di assai a Platone. Essa è sorta vero- 
similmente nel tempo in cui l'epigramma erotico di carattere 
ionico era stato portato alla più alta perfezione artistica e 
insieme alla più forte significazione del sentimento: poco 
prima poco dopo Meleagro. 



III. 



Abbiamo già veduto come gli epigrammi di Platone, 
fatta una sola eccezione, ci siano giunti pel tramite dell'an- 
tologia. Di essi, alcuni sono compresi in serie più antiche, 
avendo già appartenuto alla corona di Meleagro, altri vi 
passarono più tardi per mezzo delle raccolte di Filippo e di 
Cefala, pochi infine stanno fuori di ogni ordine e vanno 
considerati singolarmente nei loro caratteri formali. 

Nell'introduzione premessa alla sua corona, dove enumera 
i poeti di cui ha raccolto gli epigrammi, paragonandoli ai 
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fiori di una ghirlanda, Meleagro attesta l' esistenza e l' uso 
degli epigrammi di Platone con questi versi (A. P. IV 1, 47): 

Nat (JLYjv *^at )^p'jG£'.ov àel 3'eiOiO nXaTwvo; 
/Adiva, Tov è$ àpsTYi; TcàvToS-t Xxp.7C(5p.£vov. 

Secondo le ricerche del Weigand, * seguite e compiute 
dal Benndorf, ^ dal Weisshàuptl ^ e dal Reitzenstein, gli epi- 
grammi di Platone appartenenti alla corona di Meleagro, 
sono i seguenti : 

VI 1 compreso dal Weisshàuptl in una breve e fram- 
mentaria serie di appena quattro epigrammi (VI 1-4). VI 43 
{PI. àSr.Xov) riferito dal Weigand alla serie VI 42-53. Per 
questo come per il preòedente epigramma, Y appartenenza 
alla corona di Meleagro è data da criteri poco sicuri. Certa 
sembra invece l'appartenenza alla corona di Meleagro degli 
epigrammi VII 256, 259, (PI. àSrAov), 295, 268 compresi 
dal Weigand in una lunga serie meleagrica (VII 256-273). 
In tutto quindi sette epigrammi. 

Ma donde ha derivato Meleagro gli epigrammi dì Platone? 

Alla formazione della sua corona Meleagro ha atteso 
valendosi dei materiali che le raccolte epigrammatiche a lui 
anteriori gli fornivano. * Di queste alcune erano opera degli 



^ Weigand, i2/iemi5c/ie Museum, 1845, pag. 161 sgg.; 1847, pag. 276 
sgg. De Fontibus et ordine Anthologise Cephalanse. — Il Weigand non 
ha fatto che applicare in gran parte i criteri del Passow (Qucestio de 
vestigiis coronarum Meleagri et Phiiippi in Anthologia Costantini Ce- 
phalce, Vratislav., 1827), allargandone le ricerche. 

2 Affatto arbitraria mi sembra V assegnazione fatta da Benndorf 
•(op. e. 21) degli epigrammi VII 669, 670 alla corona meleagrica. Il 
luogo dell'antologia è troppo turbato per poterne determinare T appar- 
tenenza ad una più che ad un'altra corona. Weisshàup.tl (op. e. 37) li 
attribuisce, come vedemmo, alla raccolta cefaliana, ma i criteri sui quali 
si fonda sono mal sicuri. Del resto la questione è del tutto indifferente 
per le conclusioni esposte sugli epigrammi amorosi. 

' Op. e. pag. 2 e sgg. dove sono ordinate le serie deir antologia 
secondo la loro originaria appartenenza, e conforme gli studi e le ri- 
cerche del Passow, del Weigand e del Benndorf. 

* Nella corona di Meleagro non è da cercarsi il lavoro del periegita, 
ma unicamente l'opera del letterato. Egli ebbe dell'epigramma un con- 



- 21 - 

autori stessi, i quali avevano curato la redazione delle lora 
poesie, come avevano fatto per certo Callimaco, Asclepiade 
e Posidippo; altre dovevano l'esistenza loro agli ordinatori 
e raccoglitori di quell'immenso materiale poetico che veniva 
ogni giorno accrescendosi per i nuovi contributi forniti dai 
marmi e dai monumenti esplorati. E poiché, trattandosi 
d' iscrizioni, il poeta non usò sottoscrivervi, se non tardi, il 
proprio nome, così soli arbitri della loro paternità diven- 
tavano i raccoglitori, i quali ben di rado trovavano viva sul 
luogo del monumento una tradizione collegata all'autore del- 
riscrizionOj oppure avevano modo di ricorrere a fonti storiche 
e letterarie. * Cosi all'infuori delle raccolte dovute agli autori 
stessi, tutte le altre non presentavano nel maggior numera 
dei casi che una debole garanzia per l'autorità dei nomi che 
accompagnano gli epigrammi. 

Meleagro trovò le poesie di Platone in una speciale 
raccolta, come quelle degli altri poeti accolti nella corona. 
La vicinanza infatti e la successione alfabetica già osservata 
dal Passow di ben cinque epigrammi in una stessa serie 
meleagrica confermano il nostro giudizio. Inoltre all' infuori 
della corona di Meleagro non possediamo alcuna fonte, alcuna 
tradizione relativa a queste poesie. ^ Ora, questa raccolta che 
possiamo in parte ricostruire coi documenti tramandatici da 
Meleagro, è uscita proprio dalle mani di Platone od è stata 
almeno formata al tempo suo quando doveva esser viva la 
notizia di una speciale attività poetica del filosofo? Perchè, 



cotto troppo artistico perchè avesse a curarsi di questo lavoro di ri- 
cerca minuta sopra i monumenti. Del resto < das Bestehen, dice a 
questo proposito il Weisshàuptl, derartiger Sammlungen ist, wenn 
auch die spuren derselben durch die eigenthùmliche Aniage jener An- 
thologien verwischt sind, ohne weiteres anzunehmen (pag. 33)». 

^ Vedi a questo proposito le giuste osservazioni di Weisshàuptl 
(pag. 32). Cfr. anche Preger, Inscriptiones groecce metricoe^ Lipsise, 1891. 
Proleg. XIX II. 

' Le citazioni relative sono posteriori a Meleagro e suppongono 
l'uso della sua raceolta. Cfr. per VII 259, Diogene Laerzio, IH 33, Suida 
(v. "Inmag)' per l'epigramma VII 256, Filostrato, Vita d'Apollonio, /, 24; 
per VI 1 Olimpiodoro, Vita d'Alcibiade I, pag. 31. 
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in caso contrario, per quello che innanzi abbiamo detto sul- 
r opera dei collettori, sarebbe scossa la nostra fiducia sul- 
r autenticità di queste poesie. Ma la domanda che ci slam 
fatti, deve presupporre quest'altra: Era possibile una raccolta 
di epigrammi per il tempo di Platone? 

Non parrebbe difficile ad ammettersi una raccolta di 
epigrammi per il tempo di Platone, quando si pensi che già 
quasi di un secolo egli era stato preceduto dal grande per- 
fezionatore di questa forma poetica, da Simonide. Del quale 
è giunta a noi una grande collezione di epigrammi per mezzo 
di Meleagro e per le frequenti citazioni che fanno di essi 
antichi autori, 'quali Licurgo, Aristotele e Cicerone. Donde 
infatti questi autori potevano derivare gli epigrammi di Si- 
monide, se non ne fosse esistita una raccolta? E come pensare 
ad un' antica raccolta d' epigrammi Simonidei, senza ammet- 
tervi l'opera diretta dell'autore che dalla tradizione è indicato 
quale inventore di questo componimento? 

Ma l'esame dei documenti che compongono la collezione 
Simonidea ha fatto venire Kaibel e Reitzenstein a conclusioni 
ben diverse da quelle che a primo aspetto ci saremmo attesi. * 
La constatazione fatta su prove sicure di una copiosa intro- 
duzione d'iscrizioni posteriori a Simonide nella sua raccolta, * 



* Kaibel., Rein, Mus.^ XXVIII 453: Reitzenstein, 107 sgg. 

• Vedi r epigramma VII 258 composto sopra i caduti air Eurime- 
donte. Già Bergk (III 446) da criteri cronologi era stato condotto a 
negare ogni paternità Simonidea a questo e al VII 296. Ma il confronto 
di questo epigramma con quello recentemente pubblicato da Kumanude 
{Athen., X 524 sgg.) e ascritto air anno 423 o 409 : 

/Sa^vd^svoc o'f sré/oav SWiXtìàitiav ttoct^i^z, 

&>7t' è')^^po\iQ o-reva^f tv noXifjLOv 3ipoi cxxo/xco-avrac, 

aurore ^^ flt5av aro v /uiviqu* à^er^; s^tiocv, 

ha mostrato nelPautore del VII 258 l'imitatore, il quale non ha saputo 
trarsi d'impaccio nelF uscita vocalica ExfpviiéSovrx, L'entrata di questo 
epigramma nella raccolta simonidea si spiega facilmente, quando più 
tardi è stato raccolto dal monumento. Cosi pure avvenne dell' epi- 
gramma 188 Bergk=129 Preger riferito da Efestione (p. 61 ed West- 
phall e p. 66) e che Pausania vide in Olimpia. La poesia del 388 è 
entrata nella raccolta simonidea dal monumento. 
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le molteplici recensioni presentate da autori diversi per uno 
stesso epigramma, * V apparire che in essa fanno alcuni epi- 
grammi retorici da riportarsi al 4.° secolo, * e con tutto ciò 
il carattere d'unità che mostra la raccolta Simonidea nel- 
l'abbracciare tutta la produzione epigrammatica sulle guerre 
persiane,' dimostrano all'evidenza che la raccolta Simonidea 
è posteriore a Simonide ed è opera de' collettori. I quali se- 
guendo la tradizione che faceva di Simonide il cantore delle 
patrie glorie, noncuranti d'ogni criterio cronologico, intro- 
dussero nella raccolta quante iscrizioni rivestivano un ca- 
rattere nazionale e vi compresero quei documenti retorici, 
ispirantisi allo stesso sentimento e de' quali la tradizione 
letteraria velava ai loro occhi il carattere illegittimo e falso. 
In tal guisa la prima raccolta d' epigrammi, secondo Reit- 
zenstein, appare sotto il nome di Simonide nella seconda 
metà del secolo 4°. 

Niuna meraviglia di una cosi tarda manifestazione let- 
teraria per un componimento che aveva raggiunto fin dal 
isecolo quinto un'alta perfezione. La formazione della raccolta 
non sarebbe stata possibile senza un mutamento profondo*, 
nella natura dell'epigramma. Era necessario, in breve, che 
-si sciogliesse dal sasso pel quale era nato e vestisse i ca- 
ratteri d'opera d'arte. Ora fino al quarto secolo l'epigramma 
non fu considerato siccome opera d' arte e l' epigramma Si- 
monideo non ebbe vita che sul marmo per il quale era com- 
posto. Il fatto che Erodoto e Tucidide, nello citare epigrammi, 
non fanno nome d'autori,* mentre gli storici del 4.° secolo 
hanno cura di ricordarli, ci apprende come ancora alla fine 



^ Vedi le osservazioni di Reitzenstein (p. 112) airepigramma VII 249. 

* Cfr. VII 443 V* 3: dv-ì d*fltxovTo^óxft>v dvSp&v fivnifietoL 5avóvT6>v | 
viy^My^ ^f*t^X"'' ^^* "^-^^^^^^ xóvtff, VII 250 mostra pure nel secondo e nel 
terzo distico un' aggiunzione retorica (ved. Pbegsr, ep. 5). 

' Devesi fare eccezione per l'epigramma sopra Megistia. Erodoto 
^VII 228^ ricordando come autore delF epigramma Simonide ebbe lo 
scopo non tanto di ricordare l'autore del componimento quanto di esal- 
tare Tamicizia e la pietà alla quale era dovuta Y iscrizione : Tó 8i tov 
fjLoivrtoi MsytvcUù) y^ifitoviSrii 'o AsraTvpineói Ì7rt xarà §etv cui v 'o intypà^oig, 
«Cfr. Bergk, III 438. Preger, pag. 16. 
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del 4.° secolo l'epigramma non era coltivato come una forma 
d'arte indipendente, e però non ne esistevano raccolte, mentre 
al tempo di Teopompo e di Eforo era intervenuto un notevole 
mutamento nella natura di questo componimento. A spiegare 
questo mutamento, ricordiamoci come il secolo 4.° della let- 
teratura greca sia il periodo aureo della retorica e della 
eloquenza epidittica alla quale porgeva larga materia la storia 
degli avvenimenti anteriori, specialmente delle guerre per- 
siane. Era quindi naturale che i retori si servissero degli 
epigrammi più antichi di Simonide, riferentisi a tali avveni- 
menti e ne inventassero dei nuovi che presentavano spesso 
come conclusione dei loro discorsi. Per tali ragioni, dice 
Reitzenstein, gli scolari d' Isocrate rivolgono l'attenzione loro 
all'epigramma: il che prova che in quell'età questo compo- 
nimento veniva acquistando una grande importanza. E poiché 
molte città che avevano partecipato alle guerre persiane, 
non avevano ottenuto 1' onore di solenne ricordanza, cosi i 
retori ai noti epigrammi di Simonide altri ne aggiunsero a 
cantare le glorie non ancora celebrate, cedendo spesso ad 
un intimo orgoglio di glorificare la patria loro, spesso uni- 
camente per esercizio. Solo in tal modo si può spiegare l' in- 
trodursi nella raccolta Simonidea di epigrammi con carattere 
retorico attribuiti poscia a Simonide dai collettori per ragioni 
abbastanza ovvie, e si spiegano ancora gli errori che in 
seguito divulgarono le storie, fondandosi su questi epigrammi^ 
de' quali è un' eco nello scritto dello pseudo-Plutarco T^epl t^; 

In questa guisa la retorica andava compiendo la tra- 
sformazione dell' epigramma, allontanandolo a poco a poco 
da quella significazione reale che lo legava al marmo ed al 
monumento, e rendendolo adatto alla trattazione di soggetti 
immaginari. Non dobbiamo però intendere con questo che i 
retori del 4.° secolo ci abbiano dato l'epigramma dimostrativo 
nello stretto senso della parola. Più che formato, l'hanno 
preparato. Essi non sono che i continuatori dell'arte Simonidea 
secondo la quale l'epigramma non consentiva che la illustra- 



1 XXXIX 11. 
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zione delle grandi patriottiche imprese. I soggetti umili, privi 
d'interesse e d'importanza, non convengono all'alata ispira- 
zione di Simonide, come non si confanno all'epigramma re- 
torico. Il quale mostra appunto nella forma grave d'ornamenti 
la sua speciale tendenza ai temi grandiosi ed attraenti. In 
tal modo l'epigramma, sotto l'azione della retorica diventa 
nella seconda metà del 4.° secolo una forma riconosciuta di 
poesia artistica. E come conseguenza di questo nuovo indi- 
rizzo, si svolge tra il quarto ed il terzo secolo l'epigramma 
dimostrativo e con esso la raccolta. * 

Con questo non è più lecito ad alcuno di credere ad 
una vera raccolta d'epigrammi dovuta a Platone e usata da 
Meleagro. Essa è opera dei collettori, come quelle di SaiFo, 
di Anacreonte e di Simonide. Vediamo ora se le poesie che 
la compongono possano con qualche probabilità attribuirsi 
al grande filosofo. 

L' epigramma VI 1 rappresenta una iscrizione votiva, 
accompagnante uno specchio che Laide, non più giovane ne 
bella, dedica a Venere. La poesia appartiene a quel genere 
epigrammatico del quale servivansi le meretrici nel dedicare 
già vecchie a Venere gli ornamenti di lor giovanile bellezza. 
Il tema è di trattazione recente e dimostrativa, come mostrano 
gli epigrammi di Edile, il quale ha coltivato questo genere 
con predilezione. ^ Il tono enfatico ed impudente della poesia 



^ L' esistenza d' una raccolta simohidea è per la seconda metà del 
quarto secolo confermata da Licurgo (Leocrat. 109) e da Eschine (III 184). 
Se Licurgo, ci dà nel secondo verso dell'epigramma VII 249: roìg xe/vwv 
7rce3ó/Aevoe voutfice; seguito da Diodoro, Strabene e Fenno, diverso dalla 
lezione genuina di Erodoto toì; xetvwv ^'fl/xaae ntt^Qtitvot, questo prova 
che Licurgo come più tardi Diodoro e Strabone citano dalla raccolta. 
L' influenza della quale appare assai viva e prossima nelle prime rac- 
colte di epigrammi epidittici di Anita, Nicia e Mnasalca al cui apparire 
non è estranea la redazione peloponnesiaca degli epigrammi simonidei, 
di poco anteriore al terzo secolo. Nella quale, come già nella redazione 
ateniese, stavano pure gli epigrammi dimostrativi retorici (cfr. A. P. 
VII 347; VI 215; VII 250). 

* Vedi gli epigrammi V 159 (attribuito per errore a Simonide e 
da riferirsi a Edile o ad Asclepiade, come ammonisce il nome ^oi^tov 
che ritorna nel V 161), V 199, VI 292. L' epigramma platonico si riat- 
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platonica, priva della semplicità e dei caratteri deiriscrizione, 
l'uso seriore di nà9ta='A9poStTYi rivelano il genette epidittico 
e r origine alessandrina. * La poesia è stata stemperata in 
tre lunghi epigrammi da Giuliano (cfr. A. P. VI 18, 19, 20). 

Più evidente ancora è il carattere epidittico della poesia 
VI 43, composta per una rana di bronzo, posta da un pas- 
seggiero presso un fonte al quale era corso a dissetarsi, in- 
vitato dal canto di quest' amica dell* acque. La circostanza 
d'un passeggiero che innalza un monumento ad una rana, 
sia pure per gratitudine, e sopra v'incide un'epigrafe di ben 
otto versi, non è degna di fede. L' epigramma mostra nella 
contenenza, nell' amplificazione dell' argomento, nell' uso fre- 
quente degli epiteti più strani, un documento della scuola 
leonidea. 

Vengono poscia i cinque epigrammi che abbiamo trovato 
in una stessa serie del libro VII dell'antologia. Due di essi 
il VII 256 e il 259 sono composti in onore degli Eretrii, 
tratti prigionieri nella prima guerra persiana o morti in 
servitù. Vibra in essi 1* affetto per la patria lontana e per 
1' amato mare che loro non fu più dato di rivedere. Sono 
essi veri epiti mbi e debbono ritenersi composti per il libro? 
Il primo di essi, in due distici, dovuti certo ad un ateniese, 
come mostrano le parole x*^?^'^' 'A3-?vat, rivela i caratteri 
della vera iscrizione (otXs — xeCjxeS-a) ; la seconda appare una 
variazione epidittica dello stesso tema. ^ Il tentativo di Preger ^ 
di mostrare nel primo epigramma una composizione seriore, 
dovuta alla notizia di Erodoto sulla servitù degli Eretrii 
(VI 119), non persuade. Perchè nessuno pretenderà, per di- 



tacca alla scuola del poeta di Ohio non solo per la contenenza e per 
il tenore ma ancora per certe forme comuni a quella scuola. Cfr. V 161, 1 : 
a? ttot' f joaoraj con VI 1, 1: ri norUpxar&v; ancora VI 1, 3: t^ Uoif ito 
«con V 158, 2: w Ila^iv?. 

* Per Fuso seriore di na©«a-Ay^&5ii»?, vedi A. P. V 4; V 158; 
Teocr. XXVII 14-54; Bione I, 64; Anacreontee 29, 37 (B.) e 55, 29 (B.). 

* Anche Wernicke, op. e. 17, vede nell* epigramma VII 256 una 
reale iscrizione. Reitzenstein (op. e, 183) li giudicò senz'altro ambedue 
dimostrativi ed opera di un falsificatore. 

' Preger, op. e, pag. 212-213. 
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mostrare in questa poesia il carattere della vera iscrizione, 
si ammetta esser morti i Greci tutti ad un punto e sieno 
stati sepolti in un medesimo luogo. 

L'epitaffio potè esser inciso molti anni dopo, sul luogo 
dove la tradizione indicava le lore tombe, da un ateniese 
visitatore del paese, commosso al triste caso di questi in- 
felici. * / 

Ma anche ammessa l'antichità di uno di questi epigrammi, 
resterebbe pur sempre ad accordare la tradizione che li 
vuole attribuiti al filosofo con la notizia riferita da Laerzio 
che Platone nelle sue peregrinazioni non potè giungere in 
queste regioni, fervendo allora la guerra nell'impero persiano. ^ 
La circostanza non pare improbabile; ed il raccoglitore, il 
quale dal marmo non poteva per certo derivare il nome di 
Platone, le aggiudicò a lui, forse per aver veduto due volte 
nelle sue opere menzionata la sorte degli Eretrii. ' 

Sepolcrali sono pure gli altri tre epigrammi ivi riferiti 
a Platone, cioè il VII 265, il VII 268, il VII 269, composti 
in onore di naufraghi ignoti. Assai notevole è il carattere 
impersonale delle tre poesie; tanto più perchè anche poeti 
più fecondi, come Callimaco e Leonida, non ne presentano 
un numero sì grande. Il fatto già di per se stesso sorpren- 
dente, desta anche più stupore quando lo si metta in relazione 
col primo verso del VII 268. Sopra la tomba doveva sorgere 
un monumento con incisa l'effigie del morto, se il poeta po- 
teva far dire al naufrago: Nauy,yóv fxs SsSopxa;. * A questo 
proposito appena conviene osservare che solo la pietà filiale 
e la gratitudine può ispirare 1' onore del monumento e del 
ricordo. All'infelice sconosciuto era doverosa unicamente la 
sepoltura. Per questa ragione io son tratto a negare ogni 
significazione reale all' epigramma. Il quale neir espressione 



* Quesf opinione viene confermata dalla narrazione di Filostrato, 
op. e I, 24 alla quale Preger nega ogni fede, senza ragione. 

' D. L., Ili 1,8: Aiéyvw Sk 'o n^òérwv xal rote Mayot? ffU|i«/xt5a« ' Sta $è 

8 Leggi III 698 C; Menesseno 240 A. 

* Ved. Weisshauptl, pag. 90. 
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aneddottica dell'insieme, nello sconveniente e triviale augurio 
messo in bocca al naufrago (jtsìvo jcal èvSycaiTo jcal et; 'At^^ao 
(pfpotTo I )tai [jLtv tSot Mtvo); toujaòv sj^ovTa piito:) mostra chia- 
ramente il carattere epidittico. 

Più diflScile riesce dimostrarlo per gli altri due epi- 
grammi, benché anche per questi possano valere le ragioni 
addotte precedentemente per l' epigramma VII 268. In essi 
sono modi e forme dissimili dall' iscrizione del quinto e del 
quarto secolo. La ricerca dell'effetto che scaturisce nel VII 265 
dall'antitesi voluta ad arte (NauY<yoO Ta^o; etfii'ó S' èvavTtov 
èff:t yswpyoO), il carattere esortativo della poesia VII 269 
convengono all' arte alessandrina, ma sono senza precedenti 
per il tempo di Platone. 

Le sette poesie che abbiamo esaminate escludono per- 
tanto l'uso di una stessa fonte da parte del collettore. Alcune 
di esse, come la VI 1, la VI 43 e la VII 259, egli trasse 
certamente dalle raccolte, le altre potè bene derivare dal 
sasso. Ninna di esse, come vedemmo, può appartenere al fi- 
losofo; due sole il collettore potè attribuire al filosofo per 
particolari ragioni, la VII 256 e la VII 259. Benché nella 
maggior parte di esse il dialetto sia colorito ionicamente 
pure esse non possono appartenere tutte ad una stessa scuola 
ad uno stesso periodo. La VI 1 può bene appartenere ad 
un poeta della scuola di Asclepiade e di Edile ; la VI 43 ad 
un poeta della scuola leonidea: per le altre non abbiamo 
criteri più sicuri oltre quelli accennati, per determinare il 
tempo di lor composizione. 

La raccolta platonica pertanto adoperata da Meleagro 
non è anteriore alla seconda metà del 3.° secolo. 



IV. 



Per gli epigrammi di Platone tramandatici in numero 
rilevante nelle parti più recenti dall'antologia, nella collezione 
planudea e fuori delle serie, più difficile riesce l'esame per 
le imperfezioni e indeterminatezze de' lemmi, per la varietà 
dei caratteri formali ed artistici che tradisce 1' opera di più 
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autori e di epoche diverse. Contenenza, rappresentazione, ver- 
sificazione e dialetto variamente contrassegnano queste poesie, 
tra le quali non è possibile scoprire un qualunque legame 
pur materiale che tutte o gran parte congiunga: non nella 
fonte, come per gli epigrammi raccolti da Meleagro, non per 
l'intento che li ha ispirati od uniti, come per le poesie amo- 
rose. In tale condizione di cose, sarà nostro compito quello 
di cercare non solo la natura e V origine dell' assegnazione 
platonica, ma ancora con un lavoro di aggruppamento e di 
selezione, collo studio de' motivi e de' caratteri fondamentali 
di queste poesie, stabilire per la maggior parte di esse se 
non è possibile per tutte, la paternità o la scuola alla quale 
appartengono. Ricerca questa assai più grave e più pericolosa 
di quella, avuto riguardo ai mezzi che all' uopo possediamo. 
Perchè non riesce sempre difficile spiegare la ragione per la 
quale un certo numero di epigrammi hanno potuto passare 
sotto la paternità di Platone, quando si consideri la tradizione 
ormai radicata che faceva di lui un poeta epigrammatico, 
giustificando qualunque arbitrio de' collettori, e quando si 
pensi alla pluralità dei' poeti dello stesso nome che rendeva 
facile in mezzo al continuo turbamento di quella faraggine 
poetica, lo scambio e il passaggio dell'uno all'altro autore.* 
L' omonimia infatti fu cagione della maggior confusione nel- 
r antologia. 

Uno dei poeti col quale fu possibile questo scambio era 
quel Platone il giovane f o vetiTEpo;), il cui nome chiaramente 



^ Le determinazioni nXirwvoc ftko(TÓffov (VII 99, 669) e Il>àTwvo; toù 
^eyoXou (IX 44), come Taltre che di frequente s'incontrano nell'antologia 
per altre omonimie, non appartenevano alle raccolte originarie, ma 
sono opera di collettori più recenti e del correttore (C). Esse diventavano 
necessarie, allorché «semplici determinazioni, le quali erano chiare di 
per se stesse e non potevano dare luogo ad equivoci nelle prime spe- 
ciali collezioni, diventavano vaghe ed ambigue quando a quelle si so^ 
frapponevano i nuovi supplementi >. G. Setti, Studi sull* antologia 
greca^ Torino, 1890, pag. 8. A queste note gentilizie non possiamo 
però aggiustare gran fede : anche là dove non operava il capriccio 
-degli ordinatori, spesse volte era andato perduto ogni indizio di pa- 
ternità ne' frequenti ed inevitabili spostamenti delle serie originarie. 



— so- 
ci viene indicato nei lerami degli epigrammi IX 13 e IX 748 
e che, come Benndorf ha dimostrato, apparteneva alla rac- 
colta filippica ; fors' anco un altro Platone, detto il comico 
fo )ta>;jLijc6;), al quale nell'antologia è attribuito Tepigramma 
IX 359 nodìtStTTTCou ot Sé nXàTWvo; toD *^a>{i.tx.ou. * 

La personalità di Platone juniore non ci è nota che per 
tre epigrammi riferiti nell'antologia. Niuna conferma di essa 
possiamo sperare degli antichi monumenti, per essere questi 
epigrammi di carattere dimostrativo ; niuna menzione è fatta 
di lui esplicitamente da antichi scrittori. * 

Sugli scarsi documenti tramandatici dall'antologia, dob- 
biamo pertanto formare quel giudizio sul poeta che ci guidi 
nella disamina dell'incerta produzione poetica che va sotto 
il nome di Platone. Esaminiamo gli epigrammi IX 13: 

'Avépa t;; XtTCÓyuiov uwèp vcoTOto XtTrauyYi; 

Yips, wdSa; XP^^*'> oixjjiaTa j^pTiGàfiLfivoc. 
"Aixcpa) (Asv TCTjpol jcal «XY)|/'Ove<;, cù.V Ó j;.èv o^{;et?, 

*o Sé pàcei; • &XkQ\j S' iXkoq ÙTiTiZzain * 
Tu-pAo; yàp yjiùkoXo xaT(0[Ji,àS(Ov pipo; atpcov 

(XTpaTròv oS-veCot; 5(Aj/.afftv à)cpopÌT£t. 



^ Che Platone il comico, lo scrittore della commedia di mezzo, sia 
l'autore di questo epigramma, difficilmente si potrebbe concedere. Da 
nessuna parte infatti ci viene notizia di una tradizione epigrammatica 
collegata a questo autore. Accrescono i dubbi le molteplici attribuzioni 
di quest'epigramma. Accanto a Posidippo e a Platone, appariscono i 
nomi di Cratete il cinico e di Eraclito (?). Alle quali ultime assegnazioni 
non è estraneo il contenuto filosofico della poesia. Susemihl lo attribuisce 
a Posidippo il comico. < Dasselbe (Epigramm IV 359), egli dice, bezeugt 
Stob. Fior. XCVIII 57: no7uSi7riro\j. Da aber Stob. im Uebrigen nur 
Excerpte aus dem Komiker Poseidippos hat, so wird dieses Epigramm, 
des gànzlich von dem Tono der àchten abweicht, dem Komiker zuzu- 
weissen sein > (II 532 n. 68). 

' L* ipotesi più probabile è quella che del poeta epigrammatico 
indicato col nome di Platone il gióvane fa tutf uno col filosofo epicureo 
di Sardi di cui parla Cicerone ad Qu. fr. I 2 e secondo il quale visse 
alla fine del VII secolo e dimorò a lungo in Atene. L' ipotesi messa 
innanzi dal Benndorf (p. 22) è stata combattuta dal Bergk (p. 299) con 
argomenti poco sicuri. 
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*fl fAtat S' àjJi^OTspot; iipxet ^'im; • èv yàp éxà<5TC{> 
IX-748 : 

IX.751 : 

*H (Codd. *A) c^pa^l; ùàxtv5o; • 'At^óX^wv S'ìcitìv èv aÙT*7i 
)tacl Aà<pvri • TtOTépou {AaX>.ov *o AaTotSa. ; 

Il IX 13 è un'insipida amplificazione, come il IX 11 di 
Filippo 2 deirepigramma IX 12 di Leonida. Il concetto svolto 
con semplicità e misura in due distici da Leonida, è ampliato 
a forza d' antitesi e ripetizioni nel poeta più recente, fino a 
comprendere ben otto versi. Privi d' originalità e vivezza^ 
variazioni di temi assai cari agli epigrammisti dell' età im- 
periale, appariscono gli altri due epigrammi celebranti alcune 
figure scolpite sopra pietre preziose. Veri esercizi retorici 
intorno a forme d'arte stereotipate, queste poesie non palesano 
che lo sforzo e l'intenzione del poeta di trovare la frase ad 
effetto che colpisca colla novità la mente del lettore. Il va- 
lore pertanto di questi epigrammi è assai scarso. Ninno dei 
soggetti trattati è originale. Nella prima poesia egli si muove 
sulle vestigia di Leonida di cui stigne il bizzarro soggetto 
in una fredda e prolissa narrazione. 

Le poesie del poeta tarentino diventano la fonte comune 
per gli epigrammisti della tempra di Platone juniore, onde 
tolgono temi e luoghi comuni ai loro versi. E coi temi ac- 
quistano anche la tendenza e l'amore per le parole lunghe 
e composte, per le frasi nuove e per le amplificazioni che 
rendono stentata e prolissa la versificazione. Anche dell' epi- 



^ La poesia, per una accidentale ripetizione del lemma dopo il 
V. 3 a capo pagina, è stato erroneamente dimezzato da Planude, il 
quale attribuì il primo distico a Platone, gli altri versi ad Antifilo, per 
influenza forse dell'epigramma seguente di Antifilo. 

' La poesia, benché più semplice di quella platonica, è imitata da 
questa, come mostra chiaramente il 2.^ distico, ripetizione quasi let- 
terale del 3° distico della IX 13. 
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grarama IX 748 è noto il documento che servi d'imitazione. 
La poesia IX 752 di Asclepiade mostra nelle parole iv yàp 
àvàccTi; I ^stp^ S-sòv v-yj^pstv jcal fjLeSuo'j^iav èSet la fonte del Tret- 
caTo) 71 vYi'pstv p.',?) (i!.a5£T(i) (AS^ueiv di Platone. L'una, e l'altra 
hanno per tema Tametisto, pietra preziosa, secondo gli anti- 
chi, munita di grande virtù contro l'ebrietà. Infine la poesia 
IX 751 riprende un argomento che aveva avuto antecedente- 
mente l'onore di un largo se non egregio contributo poetico. 
La struttura del verso è regolare se non elegante in queste 
poesie; spesso mobile e spezzato con varietà di cesure, benché 
sia da lui prediletta la trocaica. La lingua, per l'analisi scarsa 
e limitata che possiamo farne, è colorita ionicamente. Gli ar- 
gomenti pertanto né nuovi, né originali, stinti e amplificati 
con ripetizioni e antitesi, la versificazione accurata e regolare, 
la scelta e la disposizione delle frasi atti a dare all'idea un 
aspetto nuovo e strano che mira a far colpo, rivelano l'opera 
d'un retore senza vena originale pel quale la poesia non è 
che un esercizio. In breve, l'individualità di Platone il gio- 
yane si confonde tra la numerosa schiera di mediocri poeti 
epigrammatici dell'età augustea, dei Getulici, dei Parmenioni 
e dei Diodori. 

I criteri formali da noi rilevati nell' esame dei tre epi- 
grammi sopraccennati sono insuflScienti, data la scarsità dei 
documenti, per servire di fondamento alla disamina degli 
epigrammi attribuiti con incertezza a Platone. Pure qualche 
valore acquistano quando sieno sussidiati da altri argomenti 
di maggiore importanza, E di grande momento è per certo 
il fatto già di sopra accennato, che cioè le poesie di Platone 
juniore, erano redatte nella corona di Filippo. * Esaminando 



^ Nella prefazione che Filippo compose alla sua corona, ad im- 
magine di Meleagro, non è fatto esplicita menzione di questo poeta; 
ma che egli, oltre che dai citati, abbia raccolto epigrammi anche d'altri 
poeti, è lecito arguire dalle sue stesse parole (IV 2, 13): (7uve7ri7r>exTouff 
^8 TttpiTGOÒQ I sexas-ov oU è^iXm Sv^eo-iv àjOTc^urot;. Il Benndorf al quale 
dobbiamo questa dimostrazione, segui il criterio stesso inaugurato dal 
Passow e completato dal Weigand, cioè la cernita e la disamina delle 
serie fondamentali dell'antologia coli' osservazione del luogo che i sin- 
goli epigrammi vi occupano. Egli esaminando (pag. 22) i tre epi- 
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la posizione che gli epigrammi dubbi occupano nelle serie 
fondamentali dell' antologia, non sarà difficile determinare 
quali fra essi erano redatti nella raccolta filippica. A tale 
conclusione soltanto potremo subordinare la loro appartenenza 
a Platone juniore, quando. però il criterio artistico o qualche 
altra ragione non si opponga a questa assegnazione. 

Uno degli epigrammi di Platone che, secondo l'opinione 
del Benndorf, doveva trovarsi originariamente nella corona 
filippica è il VII 35 per essere congiunto in una breve e 
frammentaria serie alfabetica colla poesia VII 36 di Ericio; 
un poeta di quella corona. Ma se per una parte non pare 
criterio sicuro il porre a fondamento di una tale dimostra- 
zione una serie cosi frammentaria, ridotta appena a due epi- 
grammi, d'altra parte il luogo dell'antologia dove trovasi 
l'epigramma è troppo turbato per potere senz'altro ammettere, 
in causa di un più o meno fortuito ordine alfabetico, 1' ap- 
partenenza di due epigrammi ad una stessa raccolta originaria.* 
S'aggiunge ad accrescere i dubbi che l'epigramma nei codici 
viene ora attribuito a Leonida, ora a Platone, tal altra ap- 
pare adespoto; e senza nome d'autore viene riferito da Plu- 
tarco col titolo di éTTtxYiSstov. 2 Onde questa molteplicità di attri- 
buzioni? Esaminando brevemente l'epigramma in questione, ci 
avvediamo tosto di trovarci dinanzi ad un documento che nella 
semplicità delle forme, nell'uso di modi comuni alle epigrafi 
beotiche ed ateniesi, rivela piuttosto una reale iscrizione, incisa 
forse sul monumento di Pindaro che Pausania vide a Tebe, ^ 



grammi IX 13 'Avs^a rtg "kinóyvtov (nXarwvo; vewTsjOou), IX 14 AtytaXoù 
TiV(xyi(T(Tiv ('AvTiyt^ou ]SuS«VTtou), IX 15 AUTO TÒ TTÙp (à^iffTTOTOv), vì ha 
scoperto una breve serie da riportarsi, neirordine stesso nel quale sta 
neir antologia, alla raccolta filippica dove erano redatti gli epigrammi 
di Antifilo da Bisanzio (cfr. A. P. IV 2, 8 ^céfx^ec S'à; /3ót/ouc 'Avr^Ao?). 
Collo stesso metodo ha dimostrato Tappartenenza alla Corona Filippica 
dell'epigramma IX 748. 

^ Nella serie VII 32-48 dell'antologia sono da vedersi frammenti delle 
raccolte di Meleagro (34, 35? 37), di Filippo (36) e di Agatia (32, 33). 

* De animi procreatione e. 33. 

' IX 23, 2. Per la questione vedi Bergk, II 301 dove sono fatti gli 
accennati confronti. 
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che non un componimento epigrammatico ed elegiaco. Ed in 
tale opinione ci conferma il titolo èwiKtiSeiov dato all'epigram- 
ma da Plutarco, nome che male si converrebbe ad una poesia 
elegiaca. * Le molteplici attribuzioni sono dovute in tal modo 
al capriccio degli ordinatori e ripetono l'origine loro dal 
trovarsi l'epigrafe originariamente senza paternità. 

Concludendo, appartenga o no l'epigramma alla corona 
filippica, esso non può essere né di Platone juniore, né di 
Leonida, ma soltanto adespoto. 

Più sicura appare V appartenenza alla raccolta filippica 
dell'epigramma IX 747 nXàTwvo;, il quale fa parte della serie 
IX 746-748. La poesia che par modellata su quella prece- 
dente di Polemone, non é aliena all'arte di Platone juniore. 
Sia che Platone sia stato l'imitatore oppure l'imitato da Po- 
lemone, come vuole il Bergk, il tema non è né nuovo, ne 
originale. È una delle tante descrizioni d'opere d'arte nelle 
cui vuote esagerazioni si esaurisce la fantasia già stanca di 
un'età tutta invasa dalla retorica. L'epigramma ricorda il 
IX 751 dello stesso autore. 

Diffìcilmente si potrebbe riconoscere negli epigrammi 
IX 43-46 una serie fondamentale dell'antologia da riportarsi 
alla corona filippica, benché le poesie che la compongono 
appartengono, a mio avviso, a quella raccolta. ^ Due di essi 

^. Il Flach GescU. d. griech. Lyr. 451 combatte quest* opinione già 
espressa dal Bergk, 1. e, dicendo difficile ad ammettersi che con questo 
titolo Plutarco abbia pensato ad una iscrizione sepolcrale m opposizione 
ad una elegia (damit ein Grabepigramm im Gegensatz zu einer Elegie 
gemeint habe). Ma V osservazione non regge, perchè con il vocabolo 
imìLriSuov egli non poteva indicare che una poesia funebre, sepolcrale, 
incisa quindi sul sepolcro ; non un elogio o un epigramma qualsiasi, 
perchè in tal caso avrebbe usato, come fa altre volte, la parola int- 
y^oL^ucf. a designare un'iscrizioni di altra natura. Nel senso di epigramma 
sepolcrale è pure usata altre volte la parola sTrixii^teov da Plutarco 
(Vit. Nic. ó fièv yàfi EvpiniSrìq /xtrà ziiv irrav auTwv xal tòv oXe^pov 
ypiftav intìLYiStiov incir,(roiv ' Ot8i 2v/oaxoveovc xrX.). Sul significato di 
questo vocabolo ved. Hecker, Commentatio critica de Anth. grsec. Lugd. 
Bat. 1852, pag. 53. 

* Nel citare questa serie Weisshàuptl (pag. 16) manifesta il dubbio 
sulla sua originarietà. Niun ordine alfabetico collega i quattro epigrammi, 
se si fa eccezione per i due mediani, dei quali è questione. 
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hanno per noi una speciale importanza, il IX 44 e 45, Tutti 
'e due mostrano ne' lemmi accanto al nome di Statillio Fiacco 
quello di Platone, dovuto nel primo alla penna del correttore, 
nel secondo a Planude. ^ I due epigrammi^ copie quasi lette* 
rali l' imo dell' altro (il IX 44 deve ritenersi il documento 
anteriore), non appartengcmo per certo ad uno stesso autore. 
L' argomento frivolo e senza risorse esclude a priori V idea 
di una doppia trattazione da parte di uno stesso poeta. Due 
quindi gli epigrammi, due gli autori, Statillio Fiacco e Pla- 
tone il giovane, ambedue appartenenti alla corona filippica, ^ 
La loro vicinanza, l'identità dell'argomento hanno determinato 
facilmente il passaggio e lo scambio dei nomi degli autori 
nelle successive trascrizioni. Un argomento valido a ristabilire 
la paternità dei due epigrammi lo presenta, a mio avviso. 
Diogene Laerzio, il quale riferisce l'epigramma IX 44 come 
appartenente al filosofo Platone, Poco importa, a questo pro- 
posito, ch'egli abbia confuso, per ignoranza, i due Platoni: 
qui è necessario soltanto notare come al tempo suo, la corona 
filippica, donde derivò forse indirettamente il documento, non 
poteva aver subito ancora tali turbamenti da indurlo in er- 
rore. ^ E da Diogene Laerzio ripete senza dubbio l'origine il 

* Il lemma di Planude porta la dittografia nXctrwvoc ot Sé ^Avrtnirpoìj, 
Il nome di Antipatro, riferito unicamente da Planude, deve la sua ap- 
parizione, secondo il Brunck, all'epigramma seguente IX 46 'AvTtTràT^ov 

' Gli epigrammi di Statillio Fiacco, un poeta romano noto soltanto 
dall'antologia, si mostrano per la maggior parte inclusi in serie della 
corona filippica (cfr. V 5, VII 290, IX 98, XII 25, 26). 

^ L'opinione di Weisshàuptl che gli epigrammi IX 39 e 44 sieno 
passati primamente nell'antologia Cefaliana da Diogene Laerzio non 
mi pare giustificata dal fatto che in Diogene gli epigrammi tengono 
la stessa successione che nell'antologia. É infatti assai difficile escludere 
da parte di Laerzio l'uso delle raccolte di Meleagro (cfr. VII 259) e di 
Filippo meglio di una fonte intermedia che ha congiunto sotto il 
nome di Platone documenti dell' una e dell' altra. II nome di Musicio 
corruzione di Muoio Scevola che appare in tutti i codici, come pure il 
nome di Statillio Fiacco provano la derivazione loro dalla Corona Filip* 
pica e ad un tempo l'esistenza di una raccolta intermedia dove erano 
stati gli epigrammi redatti, non è ben certo per quali ragioni, sotto il 
nome del grande filosofo ateniese. 
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lemma più determinato del correttore nXàTwvo; toO (AsyàXou, 
Un altro epigramma riferito da Laerzio fra le poesie di Pla- 
tone è il IX 39, concordemente attribuito ne' codici a Musicio 
o Municio, corruzione probabile di Muoio Scevola, un poeta 
romano della corona filippica (cfr. IX 217). Il colore spicca- 
tamente dorico nella poesia la distacca da tutte le altre già 
esaminate di Platone juniore. La poesia trovasi fuori delle 
serie e riesce impossibile indicare la ragione per la quale è 
passata in Laerzio sotto il nome di Platone. 

Fuori delle serie stanno pure nelF antologia gli epi^ 
grammi IX 3, 51, 506, 823, 826, 827, XVI 13, 160, 161, 
210, 248. Di essi ninno può appartenere al filosofo; i carat- 
teri che manifestano sono di un' arte molto posteriore al 
grande ateniese. Bene invece possono appartenere al poeta 
della raccolta filippica gli epigrammi IX 51, 506 e XVI 160, 
161. La forma priva di vivacità e leggi^idria colla quale è 
composto l'epigramma IX 51 sulla mutabilità delle cose umane, 
assegnato dal correttore a Platone, mi fa pensare col Bergk 
e col Reitzenstein all'opera di Platone juniore. Un sol distico, 
dialetto ionico, con una spezzatura recisa nell'esametro come 
nel IX 748 e IX 751, espressione fredda di un pensiero co- 
mune, sono caratteri proprii di questo poeta. * Allo stesso 
autore può bene appartenere il breve epigramma (IX 506) 
dove SaiFo viene celebrata decima fra le Muse. Al Bergk la 
poesia par troppo leggiadra per attribuirla a Platone il gio- 
vane; per me invece questo distico, se pure l'autore fu il 
primo a significare questo pensiero, non è che una delle tante 
espressioni retoriche che fiorirono in grande abbondanza 
nella letteratura epigrammatica dell'epoca tarda intorno agli 
antichi poeti. ^ 



* Non ho compreso fra gli epigrammi appartenenti alla corona 
meleagrica questo epigramma, come è parso a Weisshàuptl (pag. IO),. 
Esso trovasi qui per errore e perciò lo vediamo' ripetuto nel codic» 
palatino dopo XI 441. Anche il Bergk (loc. e.) assegna a Platone iuniore 
questo epigramma 4(omni lepore destitutum; ac fìrmatur, egli dice» 
hsec suspicio quod in cod. Plat. infra repetitur una cum epigrammate 
IX 748 quod nXarwvo? vcwréjoou inscribitur ». 

^ Vedi il libro VII dell'antologia passim. 
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Per le poesie XVI 160, 161 io credo si possa convenire 
col Benndorf, che le vuole ascritte a Platone il giovane. Gli 
epigrammisti dell'epoca romana amarono esercitarsi sopra 
questo tema, traendone descrizioni enfatiche. Ne abbiamo una 
lunga serie coiiservataci da Planude, sullo stesso argomento 
(XVI 159-182). La contenenza e l'espressione non escludono 
V ipotesi del Benndorf, ad avvalorare la quale ci mancano 
prove più sicure. * 

Ma non difettano le ragioni che valgono ad espungere il 
nome di Platone dai lemmi degli epigrammi IX 3 e XVI 248. Il 
primo, recante la doppia attribuzione 'AvTtwaTpou, oC Ss IIXàTwvo; 
è l'espressione lamentevole di un noce bersagliato dalle sas- 
sate dei ragazzi. Ni un dubbio che la poesia appartenga ad 
Antipatro di Tessalonica, alla cui arte non è estranea. * Non 
di rado infatti questo autore introduce delle piante a parlare 
ne' suoi epigrammi: così ora è un platano come nella IX 231;^ 
ora un lauro (IX 282), ora un pioppo (IX 706). L' assegna- 
zione platonica sarebbe nata verosimilmente da un' erronea 
trascrizione dell' antico lemma 'AvT;7ràTpoi>, ol Ss STpàrcovo; 
che mostrano ancora le più antiche redazioni planudee di 



* Il 3.** distico deir epigramma 160 è diviso dal Jacobs dagli altri 
due distici, come un'aggiunta posteriore; ed al Jacobs assenti il Benn- 
dorf, si mostrò contrario il Bergk. E per vero il concetto espresso da 
questo distico discorda da quello deirepigramma, il quale mostra nella 
domanda noU yijjx'ifiv tlSi ut H^sc^crcXig? la point della conclusione. 
L'epigramma 161 e 162 sono congiunti in ordine inverso dal Bergk 
(n. 27) con argomenti poco persuadenti. Infatti il 162 'A Ku^r^tc non è 
che una brutta variante dell'epigramma precedente nel secondo verso col- 
l'aggiunta di ffv, fiO, Inoltre è molto incerto dire qual legame unisca 
\ due distici) che al Bergk sembravano fatti l'uno per l'altro. 

' I critici sono concordi nel negare questo epigramma a Platone. 
Se non che mentre il Bergk lo riferisce ad Antipatro Sidonio (p. 304: 
Non dubito quin Antipatri majoris ì. e. Sidonii sit poemation), il Wei- 
gand ed il Setti con più ragione l'ascrivono al Tessalonicense. 

^ L'epigramma attribuito nell'antologia al Sidonio (dal G. è ascritta 
al Tessalonicense), per il carattere e la contenenza va dato al poeta 
macedone. Lo conferma il fatto ch'esso è contenuto in una lunga serie 
alfabetica (IX 215*312) della Corona Filippica nella quale erano redatti 
gli epigrammi di Filippo di Tessalonica. 
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questa poesia.* E, ad Antipatro è pur forza restituire anche 
l'epigramma XVI 248, da Planude attribuito a Platone. Il 
Benndorf, nell' indagare la fonte onde Plinio aveva tratto il 
nome di Antipatro, affatto nuovo come artista e cesellatore^ 
s'accorse che originava appunto da questo epigramma e che 
Plinio nel titolo del distico EU Sàrupov 'AvxtwàTpou aveva 
scambiato il nome del poeta con quello dell'artista. * Al nome 
di Antipatro va sostituito pertanto in Plinio quello di Diodora 
cesellatore della fiala; a quello di Platone, dovuto al caso e 
al capriccio di qualche trascrittore, va sostituito nel lemma 
il nome di Antipatro. 

Alcuni epigrammi infine attribuiti a Platone presentane 
un carattere spiccatamente bucolico: la loro composizione 
dev'essere anteriore al tempo di Platone juniore. La fre- 
schezza d' ispirazione, V espressione semplice e naturale im- 
prontata ad un delicato sentimento della; natura, quale si 
diffonde dalle poesie pastorali di Anita e di Nicia e da molti 
epigrammi votivi e descrittivi di Leonida, rivelano in questi 
versi uno o più poeti della scuola peloponnesiaca e leonidea. 
Cosi la poesia IX 823 invitante al silenzio l'ombrosa rupe e 
le fontane zampillanti tra' sassi e il belante armento degli 
agnelli intorno a Pane che modula un canto sulla canora 
siringa, ricorda la poesia XVI 226 di Alceo; mentre la 
XVI 13 che invita il passeggiero sotto l'ombra d'un alto e 
frondoso pino si trova in istretta relazione colla XVI 228 
di Anita. Egual carattere rivestono i sei esametri (XVI 210) 
riferiti da Planude sotto il nome di Platone, ascritti nei codici 
a Platone il giovane, e nei quali devesi riconoscere un fram- 
mento di più lunga poesia. A nessuno dei due Platoni si po- 
trebbe ascrivere con qualche probabilità il breve frammento» 

* Cfr. Setti, op. e. 141. 

* Vedi Plinius XXXIII 52: «Post hos celebra tus est Calamis et An- 
tipater..., qui Satyrum in phiala gravatum somno coUocavisse verìus. 
quam caelasse dictus est. > La rispondenza del concetto espresso da 
Plinio con T epigramma in questione è completa e aggiunge fede aU 
Fopinione del Benndorf p. 52, combattuta dal Bergk (p. 309), al quale 
non parve vero che Plinio non avesse letto il distico, donde si desume» 
esser stato Diodoro V autore del Satiro. 
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L'arte di questi versi infatti è molto più geniale di quella 
che ha ispirato i noti epigrammi di Platone il giovane, e 
d' altra parte, se Platone avesse composto questo carme, se 
ne sarebbe conservata una tradizione. Di più, non è difficile 
scorgere il motivo di una tale attribuzione o falsificazione 
eh' altri voglia. Le parole $ouSai S' e(pu7i:ep3s [xi^Kiaai | xTipoj^ò- 
TT); é(r(iLÒ; Xapol; tizi ^eiXsat ^ocìvov non richiamano forse al 
pensiero la nota favola di Platone fanciullo, sulle cui labbra 
le api dell' Imetto deposero il miele ? * 

Alla scuola leonidea appartiene invece la poesia IX 826, 
ne' codici adespota, attribuita da Planude a Platone. L' argo- 
mento svolto in tre distici con eleganza e proporzione tra le 
parti supera, come ben dice il Bergk, di gran lunga la me- 
diocrità di Platone juniore. Ma di Ammonio dev' essere l'epi- 
gramma seguente IX 827, ascritto da Planude a Platone, per 
influenza, come pare, dalla poesia precedente. 

Ma in qual modo, si chiederà, hanno potuto questi ultimi 
epigrammi passare sotto il nome del grande filosofo? Ricor- 
diamoci a tale proposito come al tempo di Meleagro esistesse 
una raccolta di epigrammi alessandrini sotto il nome di 
Platone. Io credo che questi ultimi epigrammi, con caratteri 
d' un' arte anteriore a Filippo e alla sua corona, sieno stati 
già nella raccolta adoperata da Meleagro e siano passati col 
nome del filosofo nelle raccolte posteriori. Ricordiamoci, a 
questo punto, come nella raccolta usata da Meleagro si tro- 
vasse già un epigramma della scuola leonidea (VI 43). 

Rimane per ultimo a parlare di un epigramma, conser- 
vatoci unicamente dai biografi postalessandrini di Platone e 
di Aristofane, al quale è indirizzato. ^ Le Muse, dice leggia- 
dramente il distico, cercando a lor rifugio un tempio impe- 
rituro, si rifugiarono nell'anima d'Aristofane. Nobilissima 
lode, come ognuno vede per Aristofane, non indegna che 



* Cfr Olympiod., p. 1; Anonym., p. 6; Aelian., X 21, ecc. 

* Vedi Thomas Magister, Vita Aristoph,, p. 160. Olympiodori, VU. 
Plat,^ pag. 2 (West.) dove è detto: Kai iittypafiiiOL Sé toioutov ite ^Apu 
arojwTnv avròc ««tto'ójxw. Anonym., Vita Plat,, pag. 7 (West.) dove 
avvi una grave variante. 
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uscisse dalla penna del grande filosofo, suo concittadino. Ciò 
non ostante 1' epigramma appare per la prima volta troppo 
tardi e presso fonti poco sicure per credere senz'altro ad 
una composizione di Platone. La fama che correva nell'an- 
tichità intorno all' amicizia tra Platone ed Aristofane ha de- 
terminato senza dubbio una simile attribuzione per un com- 
ponimento d' origine assai tarda. * 



V. 

Ed ora vien fatto di domandare: In qual modo e per 
quali ragioni fu possibile la formazione di una raccolta epi- 
grammatica sotto il nome di Platone? Perchè anche prescin- 
dendo dalle poesie erotiche che dovettero la loro creazione 
e divulgazione ad un intento astioso contro il filosofo e che 
secondo ogni probabilità sono posteriori alla raccolta usata 
da Meleagro; rimane pur sempre a spiegare l'origine di 
questa ultima raccolta. A mio avviso infatti non sarebbe stata 
possibile una raccolta sotto il nome di Platone se ad essa 
non fosse preesistita una qualsiasi tradizione intorno alla in- 
clinazione sua alla poesia. Solo a questo patto possiamo com- 
prendere come i raccoglitori d'epigrafi e compilatori di rac- 
colte epigrammatiche nel periodo alessandrino abbiano composto 
con la larga e spesso anonima messe epigrammatica che era 
a loro disposizione una raccolta di epigrammi sotto il nome 
di Platone. Mi spiego: nei sette epigrammi di Platone ap- 
partenenti alla corona di Meleagro non havvi una spudorata 
falsificazione come per gli epigrammi erotici, — la natura 
delle poesie lo esclude in modo assoluto ; — ma una semplice 
attribuzione di documenti anteriori sotto il nome del grande 
filosofo ateniese, come si era fatto e si veniva facendo sui 
nomi de' più grandi poeti antichi. 

^ Che tra i due grandi ateniesi sia esistita una relazione personale 
è lecito indurlo dal Simposio, donde verosimilmente ebbe origine non 
solo questa fama, ma ancora la tradizione, che è assai viva presso i 
biografi neoplatonici, di una applicazione alia commedia da parte di 
Platone. 



— 41 — 

I raccoglitori alessandrini delle antiche iscrizioni e degli 
epigrammi cercarono, per qnéìVorror vacui che .fu fonte di 
tanti errori nell'antologia greca, di creare una pateriiità a 
tutto quel materiale poetico: benché nella classificazione e 
nel riordinamento si mostrassero molto sovente noncuranti 
di ogni ragione critica. Ora se questa . classificazione e attri- 
buzione non poteva sollevare dubbi o difficoltà finche si trat- 
tava di antichi poeti quali Archiloco, Saffo, Anacreonte e 
Simonide, non doveva apparire altrettanto naturale quando 
fosse il caso di Platone. Essi non potevano d'un tratto, senza 
una ragione al mondo, creare una tradizione poetica intorno 
ad un filosofo. Perchè se Aristippo, Diogene Laerzio, Apulejo 
ed Aulo Gellio potevano prestar . fede alla notizia di una 
speciale attitudine di Platone per la poesia lirica, questo pro- 
veniva dal fatto che la tradizione, pur avendo ai loro sguardi 
perduta la ragion sua primitiva, trovava come una conferma 
negli epigrammi che da secoli andavano sotto il suo nome; 
mentre i raccoglitori di quegli . epigrammi non avrebbero po- 
tuto, per certo senza offendere un loro particolare convinci- 
mento e ima generale credenza, inventare di sana pianta e 
divulgare una simile notizia. 

Questa tradizione fa parte di quel ciclo di notizie che 
si Inferiscono alla gioventù di Platone. L'opera giovanile di 
questi epigrammi è confermata da tutti gli antichi scrittori; 
né poteva esser diversamente trattandosi di un uomo la cui 
attività si volse tutta negli anni maturi alla filosofia. 

Queste notizie nella forma vaga e indeterminata e nella 
misura scarsa nella quale ci appajono in Diogene Laerzio 
palesano la mancanza di fonti precise alle quali autore delle 
Vite dei filosofi suole generalmente appoggiare ogni sua af- 
fermazione. «Dicesi, egli scrive, si esercitasse pure nella pit- 
tura e scrivesse poemi, ed in prima ditirambi, poscia meliche 
e tragedie».* E più innanzi soggiunge: E mentre era per 
mandare una sua tragedia alla gara, udito Socrate, abbruciò 
le sue poesie, esclamando : «Sii propizio, o Vulcano; Platone 
ora abbisogna per poco dell'opera tua. » ^ 



^ D. L., op. e, III 6. 
' D. L., op. e, IH 8. 
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Le scarse e vaghe notizie di Laerzio ricevono una mag- 
giore dejterminazione presso gli autori posteriori. Olimpiodoro, 
l'Anonimo biografo, Eliano ed Apulejo mostrano chiaramente 
questo intento. Infatti perchè è detto presso Diogene eh' egli 
giovane voleva entrare nella gara tragica solo con una tra- 
gedia, Eliano adopera, senz'altro il nome tecnico tetralogia; * 
ed i biografi neo-platonici soggiungono ch'esso è stato messo 
in una scuola dì tragici. ^ Non altrimenti la notizia data da 
Diogene Laerzio ch'egli da giovane si fosse dedicato alla pittura 
e avesse composto dei ditirambi è ampliata dall'Anonimo fino 
a far Platone discepolo in una scuola di pittura ed in una 
ditirambica. 

L'elaborazione tutta alessandrina di queste tradizioni ap- 
pare di per sé evidente. Solo in un tempo nel quale la poesia 
è diventata un'arte che s'insegna nelle scuole è stato possibile 
{ampliare in tal guisa queste notizie. Ma le fonti di essa sono 
da ricercarsi nelle opere di Platone. Perchè se nella esposi- 
zione de' suoi biografi intorno all'educazione a lui impartita 
non è diffìcile riconoscere in generale un'applicazione del 
sistema tradizionale educativo de' greci; ne' particolari però 
è manifesta l'influenza esercitata dalle opere platoniche. Il 
nome del grammatico Dionisio che secondo i biografi gli fu 
guida ne' primi suoi studi ripete senza dubbio l' origine dal 
dialogo pseudo-platonico 'Efcc^Toci;^ e di origine platonica 
sono pure le considerazioni che Olimpiodoro e l'Anonimo 
espongono sull'efficacia e sul fine a cui mirano le lettere, la 
musica e la ginnastica nella educazione giovanile. Il passo 
dell'Alcibiade I che Olimpiodoro ricorda è in istretta relazione 
per dir meglio è come la dimostrazione del suo pensiero. * 
11 contenuto eminentemente platonico della loro esposizione 
prova che ninna notizia particolare è nata fuori del campo 
delle opere sue. 

Ma a difetto d'altre prove basterebbe a confermare il 



^ Aelian., Varia Historia, II 30. 

* Olympiod., Vii, PlaU, pag. 2, 6. Anonym, Vii, Piai., pag. 3.. 1. 
» 132 A. 

* Alcibiade I, 106 E. 
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nostro asserto la cura che pongono i biografi neo-platonici 
neir appoggiare ogni notizia a qualche passo delle opere di 
Platone. Nelle loro biografie più e meglio che in Diogene 
Laerzio è possibile discernere cosi le fonti come il lavorio 
fantastico esercitato intorno a queste tradizioni. Se per Laerzio 
il cui maggiore interesse si rivolge alle dottrine del filosofo, 
bastano poche notizie per un argomento non privo d'impor- 
tanza, i biografi posteriori più gelosi e più curanti delle 
notizie particolari, aggiungeranno ad esempio ch'egli frequentò» 
le scuole di pittura per conoscere il modo di mescolare i 
colori ; né trascureranno di ricordare il libro dove Platone 
fa menzione di quest'arte e donde nacque questa notizia, cioè 
il Timeo. * Similmente non basterà loro un semplice accenno 
sulla sua applicazione alla poesia ditirambica, ma soggiun* 
geranno che ciò appare dal Fedro il quale spira un carattere 
ditirambico. Così la sua simpatia per la commedia e Pamicizia 
con Aristofane mostrano chiaramente in Olimpiodoro la de- 
rivazione dal Simposio. 

Dopo questo, io non posso che assentire all'opinione dello 
Steinhart, il quale crede che la tradizione, secondo la quale 
Platone avrebbe composto ditirambi prima delle tragedie e 
poi poesie liriche, debba la propria origine ad una mal com- 
presa citazione di un passo del Fedro dove paragona le prime 
parole che mette in bocca a Socrate sopra amore, con un 
ditirambo, le seconde con un celebre palinodia di Stesicoro. ^ 
In tal modo sarebbe nata la tradizione ch'egli avesse prima 
composto ditirambi, poi poesie liriche nella maniera della 
melica dorica. Forse, aggiunge Steinhart, anche il noto passa 
del Jone ' dove si dice che alcuni poeti compongono solo àU 
tirambi, altri elogi poetici ha contribuito a questa finzione 
la quale cercava di porre Platone perciò in più chiara luce» 
dirimpetto a quei parziali poeti. ^ Forse, aggiungerei, anche 
il passo della Repubblica dove Socrate esorta i discepoli ad 



^ Timeo 67 2) e sgg. 
» Fedro 241 E, 244 A. 
« Jone 534^. 
* Steinhart, Ice. e. 
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abbandonare ogni amore e passione che prima sentissero per 
la poesia potè in seguito a mal compresa citazione scambiarsi 
per un vivo ricordo personale dove nella chiusa egli dice: 
Ci guarderemo bene dal cadere di nuovo in un amore 
puerile e generale, * 

Ma anche altri elementi concorrevano a rendere più 
sicura questa credenza. La non comune forza e vivacità 
drammatica che spira ne' suoi dialoghi, le entusiastiche pitture 
che nello splendore dell' espressione e nella sempre varia 
armonia ci fanno prova di un'anima veramente poetica; le 
sublimi concezioni alle quali sollevasi il divino suo spirito 
fino a sentirsi poeta della più alta tragedia, ^ i grandi elogi ai 
più illustri poeti antichi de' quali ricorda sovente i versi, 
non dovevano essere forse altrettanti coefficienti alla forma- 
zione di una tradizione poetica intorno al nome di Platone? 

Che questa tradizione sia riuscita tutta a favore del- 
l' epigramma, non deve fare meraviglia: basta pensare al 
posto che nella letteratura alessandrina tiene la poesia epi- 
grammatica. In questo tempo l' epigramma è diventato il 
componimento alla moda, il passatempo degli spiriti arguti 
ed insieme il tormento de' poetucoli di mestiere. Breve, leg- 
giero, spigliato,- si piega a tutte le esigenze, a tutti i motivi: 
la poesia d'occasione trova nell'epigramma, come da noi nel 
sonetto, la sua forma spontanea e naturale. 

Col dilagare di questa passione, non è dire quanta cura 
sì ponesse nella ricerca degli antichi documenti epigrafici ed 

^ £ì ^s 7£ yiiìy &) tfCkt éralpt, Sìjnep o? Trort rou Sjoad^cvT e;, èàv ijyvctùv 
txt fiìj ùifiltfio'ii ttvat TÒv e]ock)Ta, jS£a fiév, ojxwc Se dité^ovrat^ xal ìjfiiii 
ovrtk) Sta. TÒV iyytyovòra [lè-j s^6>ra Ti^g rotavriQC notriveùi^ xtnò tìJc tw» 
xoeXwv 9ro^cT£C&>v Tpof^Cf £uvoe fiév saóue^a ^ov^fv^e aùnqv oSc jSfXrco'Ti^y 
xal óàn^ivrirnv^ su; d*av fivi oioc r^^ dnoXoyYi^OivBoLt, oex^oao'ó/A<5*ftuTÌ9; 
ènàSovrti njfifv aùrot; toutov tòv Xóyov , 6v Xé/Of^ity, xoel raùri^v rqv 
incùSiiVj cuXocpoO^evot itÓLktv èfinivelv gii tòv Trac^exóv Te xàl TÒv tóìv tto^wv 
epatra. — Repubblica 608 A. A questo proposito erra Huit loc. cit. in- 
terpretando queste parole come un vero ricordo dell'abbandono nel 
quale Platone, dopo V incontro con Socrate ha lasciato per sempre la 
poesia. 

' Leggi: VII 817 B: tÌ[iìU ««"ftèv r^ayai^ta; olùtoì nonqrou xarà ^uva/itcv 
ori xoùlivrriq a^a xaì dp i^tvq. 
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epigrammatici e quanto crescesse in breve tempo la produzióne 
di un tale componimento. Una volta diventato il componi- 
mento di tutti, la moneta spicciola dells^ letteratura, * il nome 
dell'autore passava in secondo ordine; ogni importanza veniva 
a concentrarsi sulla originalità del soggetto, sull'arguta ed 
inattesa chiusa che formava la novità e bellezza della poesia. 
Con una si abbondante, faragginosa e spesso anonima messe 
poetica, il bisogno di riordinamento doveva farsi assai presto 
sentire. Ed ecco comparire accanto alle raccolte de' poeti 
più illustri del tempo, altre sotto il nome de' poeti più antichi 
da Saffo a Simonide, da Anacreonte a Bacchilide. Per tal 
guisa la tradizione che aveva fatto di Platone un poeta lirico 
rendeva possibile la formazione di una raccolta epigram- 
matica sotto il suo nome, ed il bugiardo autore, divulgatore 
d'immonde invenzioni sotto il nome del filosofo trovava in 
quella tradizione un naturale alleato del suo triste disegna. 

Che Platone infine, giovane, ancor prima di entrare alla 
scuola di Socrate, siasi dedicato alla poesia, è cosa da potersi 
credere facilmente; che di questi studi siasi conservata una 
tradizione antica non lo possiamo più ammettere dopo le 
considerazioni sopra esposte. 

Le condizioni letterarie ed artistiche di Atene nell'ultimo 
trentennio del 5° secolo, nel quale la poesia e le arti ave- 
vano raggiunto la più alta perfezione e popolarità, ci fanno 
pensare ad una esercitazione giovanile di Platone nella poesia. 
La smania e la passione per i versi era diventata allora 
generale se Aristofane non si teneva dal dire, sbofonchiando, 
che in Atene erano molti i giovani che scrivevano più di 
dieci mila tragedie e superavano di molto la loquacità di 
Euripide. ^ Era egli possibile in una tale società, in mezzo a 
condizioni cosi favorevoli allo sviluppo di un anima altamente 
poetica, che Platone, giovane, ricco di vivace immaginazione, 
non si piegasse all'universale tendenza? Egli che più tardi, 
come dice l'Huit, doveva portare la poesia fin nella metafisica, 
perchè non doveva farsi discepolo delle Muse prima di esserlo 



^ CouAT, op. e, pag, 170. 
2 Uccelli, 1444. 
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di Socrate? Che Platone dopo l' incontro con Socrate e per 
r entusiasmo destato in lui dalla filosofia, abbia abbandonato 
quello studio giovanile per non mai più ritornarvi, è cosa 
nota ; come è naturale che di quegli esercizi che per speciale 
diletto aveva messi per iscritto, nulla sia rimasto e pervenuto 
ai posteri; anche se non sia vera la notizia tramandataci 
dagli antichi che tutti i suoi scritti poetici abbia distrutti col 
fuoco. Benché la tradizione svoltasi e determinatasi sul verso 
omerico 

*'H^atGrT£, TupójAoX' àSs • n^àT6)v \6 TI ceto j^aTl^et, 

piegata a situazioni diverse dai vari biografi di Platone, * si 
mostri nei particolari fantastica, pure è probabile ch'essa 
dipenda da una notizia da lui derivata, secondo la quale 
questo incendio simboleggierebbe una definitiva rottura col 
passato ed un rivolgimento del suo spirito a nuovi e più no- 
bili ideali. 



^ Vedi DiOG. Laer. Ili 8; Aklian., op. cit. II 30; Olympiod., op. cit., 
pag. 2, 38. 
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GLI EPIGRAJi 



(Da Diogene Laerzio.) 

I. 

Ttiv <J/uj^Tnv, 'AyàS'cova ^tXwv, kizì j^etXsdtv ecj^ov» 
7ik2:z yàp i\ T>.Yi(JLa)v ó>; Jtap7ico(i.évYi. 

A. P. V 78 : A nXaTwvo^, L et; 'AyàS-wva tòv pLaS-r.Trjv 
aÙToO. Sili. Par. p. 352: Ttjv ^u^yiv — SiapTiaojjLévav. PI. p. 25 W. 
Cod. Matrit. presso Iriarte p. 104 (zi; 'Ayx^cova): Tiiv ^^^v 
— StapYiGopLSVTi. Diog. Laerzio III 32: cnXki xal el; 'AyàS-wva* 
•Ttìv i^uj^Tiv — StapT,<70|ji£v7i. Aulo Gellio, N. A. XIX 11: Cele- 
brantur duo isti Graeci versiculi, multorumque doctorum 
hominum memoria dignantur, qui sint lepidissimi et venu- 
stissimae brevitatis. Neque adeo pauci sunt veteres scriptores 
qui eos Platonis esse philosophi affirmant: quibus ille ado- 
lescens luserit, cum tragoediis quoque eodem tempore faciendis 



II. 

Tw yLrikiù pàXXft) ce • cu 8' el (asv é^touca <fùzXg p.e, 

Se$ap.£VYi T?5; 9%g TuapSsvtTi; jxSTaSo?. 
el 8' àp' , 8 (jl9| yfyvoiTO, voeX;, tout' aÒTÒ >>aPou(ja 

cjcé^oct TYjv wpTjv d); òXtyoj^pdvto;. 

A. P. V 79; A tou aÙToO, L el; éxaipav Ttvà XudiriSYi 
(Cod. SucTuei^ii). PI. 631 W senza nome d'autore. Cod. Matrit. 
presso Iriarte 104, (senza titolo): TcS [^iiXtj) — òXtyo^^póvtoc. 
Diog. Laerzio III 32: >cal àXXo'Tw [XYiXcp — oXtyo^pcJvto;. Cfr. 
Bergk, n. 2, Stadtmùller I 114; Hartung, n. 2; Jacobs 339. 
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PLATONE. 



I. 

Nel baciare Agatone, sui labbri l'anima m'ebbi: 
che per volarsene via venne la misera su. 

praeluderet : Tyìv ^oyri^ — ^ ^ix^r\<soiLévn. Macrobio, Satur. II 2: 
Post hunc Horus quoque, Afferò ad vos, inquit, Manyo^t Pla- 
tonis quo ille adoléscens luserit, cum tragoediis quoque eadem 
aetate praeluderet ; Tyiv ^I^u^^yiv — StapYi<T0[xév7j. Cfr. Bergk II 299 
(n. 2), Stadtmiaier I 113, Hartung I 330 (n. 1), Jacobs, In 
Anthologiam graecam, Voi. I, part. I, pag. 337. 

V. 1 ini P., ivi D.C*- [ «ar^ov P. PI. G., JXov D. || 2 ^Sòq tpt^Q S., ^ 
dtiffijOéic Bgk. I ^c«]3io(7o/[t8v)7* (rasa la v) D.®*',^ca|3)iffofi<vocy S., 9 [itv dfitUGO- 
[lévvi Schmidt, dtotpXnvofiiyin Od. Cfr. per il pensiero Properzio 1 13, 17: 
Et cupere aptatis animam deponere labrìs. 



II. 

Una mela ti getto. D'amor se tu m'ami verace, 
quella accogli, ed il tuo schiudimi vergine fior. 

Ma se — il prego non sia! — deluso rimanga, su quella 
tua fiorente beltà quanto è fugace tu spia. 

V. 1 (TU P., (TÒS D.««>-P1. I èxoOda Cd. || 2 7r«/)5ivt>jc PI., 7ra/ov(«; D.««>- || 3 
dp A, 5/) PI., ap D..I ycvotTo D. | vosh PI. D., ftt<retc C, (ytyvoer') ovoo-ae 
Geel, «x*^**^ Hecker, ojcvft; Schmidt, otvav£u«tf, auro Hartung, òfiektk 
Stadtmùller. Cfr. per il pensiero Virgilio, Ecl. Ili 64: Malo me Galatea 
petit, lasciva puella; Anacreonte 14 B. Iffotip^ Svi^xi f*e nopf\jpéi^ \ ^dX- 

4 



— 50 - 



HI. 

M^Xov lyo) * p&^^ei fiz f i^eSv qì ti; * àXV ènCveucrov, 

A. P. V 80; A ToO aOrou. PI. 607 W. lo riferisce a Fi- 
lodemo forse per eflfetto dell' epigramma V 131 di Filodemo, 
dove pure s'inneggia ad una Santippe. In Diog. Laerzio III 32 
è congiunto al precedente e cosi pure nel Cod. Matrit. presso 

IV. 

A&xpua (xèv *£xdE^ij ts xar'lXtàSeofft y^vat^C 
MQtpai k'KÌyfX(ùis«M Sili tpots yzv^oiLé'^oLii ' 

Gol Si, AlcDv, pé^ocvTi xa^cSv Itvivixiov epycdv . 
$a((AOve; eòpelcc; èXntSa; i^é^^eav. 

xsX<ia( £'e6pu^(Spa> èv T^arp^Sl t((ìlio; àarol;, 
c^ è[jLÒv èx|JLihaoc( S'UfAÒv epa>Ti Ài(i>v. 

A. P. VII 99; A et; Alwva tòv SopaxoGoriov, IlXàTWvo; 
9iXoGdfou. V. 3-6: o^to; ó A(a>v éraìpoc yìv nXàxttvo^ tou (xey&Xou. 
Cod, Vind. 311: Aàxpua — Alwv. PI. 423 W. el; Aitova tòv 
Supaxou^tov, nXàTiùvo; • A&xpua — ACwv, CJod. Matrit. presso 
Iriarte 104 (el; Alcova): Aàxpua — Atwv. Diog. Laerzio III 29: 
'ApCcTtwTCOc S' èv T$ TfiTapTCj) wepl TuaXaiS; Tpuyfl; ^ticiv auròv 
'Airrépo; (xeipaxCou Ttvèc àffTpoXoyetv auvaaxou[Aévou èpacS-tivai, àXXà 
xocl ACcùvo; toD TupoeipYifAévou. . . Stì^ouv Se tòv epa>Ta aÙToO T&Se 
Tà è7uiYp&[JL[iLaTa, S xocl Trpò; aÙToO yevéaS-ai ei; aOToO;. . . (30) 
el; Sé TÒV A((dva &Se * Aaxpua — ACcùv . toDto xal èTTiyeyp&f S-at 
(padv èv 2upaxo6<yat; èTul t§ 'uk(f(j^. Apulejo, Apol. 12: Et, ne 

V. 

NOv 8Te [iLTiSév, ^A^sCi;, ^<rov jjl(5vov el^', 8ti y^'kóg^ 

SiicTM xal wivTTj wam TrepipXéTreTat. 
^ujité, tI [jl7)vus(; xuclv ÒGTéov ; èIt' àvnacet; 

tjGTepov ' oO)^ ouTCx) *octSpov à770^éGa(i.sv ; 



\-*. . 



— si- 



ili. 

Mela son io : chi t'ama mi getta. Ma tu^ o Santippe, 
non ricusar: d'ambedue presto sfiorisce beltà. 

Iriarte, p. 104. Si questo che il precedente sono stati tradotti in 
latino dal Bentino in Selecta Epigrammata^ ecc. p. 410 Basile» 
MDXXIX, cfr. Bergk, n. 3, Stadtmùller I 114, Hartung, n. 3. 

V. 1 ori rfe P., <ré ree PI. D. | jSaXXoc Casaub. 

IV. 

Alle Trojane spose e ad Ecuba fin da la culla 
gravi *le Parche un di pianti filarono e guai: 

Ma a te, o Dione, che il corso dell'opere egregie compievi, 
tutte una sorte rea l'ampie speranze troncò. 

Or ne la patria grande, da tutti onorato, riposi; 
qua! straziante desio m'agita il cuore per te ! 

plures commemorem, novissimum versum ejus de Dione Sy- 
racusanò si dixero finem faciam: Kslcat — At»v. (Colla ver- 
sione latina.) Snida I, p. 1098 Bombardi V. yeivafjtivai; • Aaxpua 
— yetvafxévai?. Ofr. Bergk, n. 7, Stadtmiiller II 66, Hartung, 
B. 5, Preger, n. 235, Jacobs, 353. È stato tradotto in latino 
dal Bentino, op. e. 305. 

V. 1 fih P. PI., fiiv lac, [itf 5'Wernicke, voi 3' Hartung | 5ax/)u'5J*jv 
Bgk., J«x/)u6fv.y Stadtm. | "ExflcjSue Cod. éXMtcn yuvacSt D.«^ ywcutt Cd. PI., 
— ?t A, — 5tv D. (yvvé?t D.«d-) || 2 iTreìtXdxfoatro Suid. | 9i tót« P., 8^ nore 
D. PL, (i»r«xXwaavT') itjroTs Bgk. | ystvocficvacc Suid. Vind., ytvo^xvtOLtq D.«^; 
yecvofityoi? A. || 3 xi«>òv tpjov PI. || 4 «ù/ooeac Herwerden || 5 fv^u^u/»» jra- 
rpiSt D.«d. I hi ,pi,, f c*y Od., vvv Schmidt || 6 « D. 

V. 

Ora quando soltanto, Alessi, io dico, è pur bello, 
volge ognuno a lui gli occhi e ammirando si sta. 

Anima, l'osso ai cani perchè tu mostri? Di nuovo 
tu piangerai. Ti sowien? Fedro perdemmo cosi. 
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A. P. VII 100; A £k "AT.s^iv scal 4>at^pov, A n^àTwvo^^ 
L ouTot stdlv ol PsPtiXoGvts^ tòv nXàTwvo; ptov. PI. 427 W ek 
(ptXo(Jó(pou?. Cod. Matrit. presso Iriarte 103 (senza titolo): NQv 
^Te — àTCoXsdojxev j Diog. Laerzio III 31: àXkà (ativ xal 'AXe- 
?tSo;, <pa<x£v, èpad^gl; xal ^^atòpov, xaS'à TrpoetpYjTat, toutov è7uo(T»ffe 
Tàv TpÓTCov • Nuv Sts — à7woXs(ja(jL£v ; Apulejo, Apol. 10 : Item 
^jusdem Platonis in Alexin Phaedrumque pueros, coniuncta 
Carmine: NOv ots — àTroXédajAsv ; (colla versione latina), Cfr* 



VI. 

'Ap)(^sàvaff(yav sj^6) tyjv è)c KoXo^wvo^ éTa(p7jv 

Yi; xal èTcl puT£S(i>v ó yXuxù; s^ct' spo);. 
a v£ov yiPt)^ àvSo^ àTcoSpé^avr*; èpa<jTal • 

A. P. VII 217 L 'A(y>cX7iTClaSou, C et; 'Apj^sivaaav tvjv éTaTpa>f 
TYjv S5C koXòcpwvo;. PI. 337 W. 'AaxXYìTctàSoo. Cod. Matrit. pressa 
Iriarte, 104 'Ap;^sàva<i(yav — 7:up>taiYi? (senza titolo). Ateneo 
XIII 589 C: ó Ss xaXò? Vif^wv nXàTcov oO)c 'Apj^sàvaffcav ttjv 
KoXof (i>v(av iTatpav Ayàrea, cb; )cal olSeiv et; auTTjv TaSs • 'Apj(^eà- 
vaacav — Tuupxai?;. Diog. Laerzio, III 31: sj^etv ts 'Aj(^sàva(r<jav^ 
el; Yiv xal aÙTTiv ouTa> Tcot^ca^ ^^Apj^^eàvaddav — TuupxatYj;, Snida 
Voi. II, p. II 643 V. pDTl;: xoA au5tc''Ap5^eàva<j<yav — spcDr. 
Cfr. Bergk, n. 30, Stadtmuller II 146, Hartung, n. 12, Ja- 



VII. 

'AGTSpa; eldaS-pel; àaTìip ì^ló; • etS-s YsyptfjLTjv 
oupavóc, 6); T^oXkoXg 3(jL(i.a<Jtv el; gs ^^stuco. 

A. P. VII 669: A nXaTcovoc, L et; 'Agtìgx tòv {AaS-riTTiv 
nXaTcovo; toO (ptXo<j(5(pou, PI. 305 W. et; Ttva ^eyrfjxevov 'AdTépa, 
nXaTcovo;. Cod. Matrit. presso Iriarte 103 (senza nome d'au- 
tore): 'A(yTSpa; — pXeTtrw. Cod. Vind. 311. Diog. Laerzio III 29: 

^AptdTtWTUo; 8' sv T(^ TETapTO) wspl Tra'Xata; Tpu^Tj; ^Yiatv aÙTÒv 
'AaTÉpo; (jLEtpaxtou Ttvò; àaTpoXoyeiv auvaoxoufxévou èpaa^^vat . . ^ 
AtjT^ouv. Sé TÒV epwTa aÒToO TaSe rà è7rtYpà[ApaTa a Kal Tupò^: 
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Bergk, n. 8, StadkmùUer II 69, Hartung, n. 6, Jacobs 338. 
— È stato tradotto dal Dentino in latino, op. e. 315. 

V. 1 Dopo wTTTat interpungono P. PI., Nuv ore fntiSév^ *AX«5(c, Stadtm., 
HvvoTB A I ó TÒ fimSèv Brunck | "AXegev Bgk. | o^oc Reiska | tif {sine) lac- 
|xa>óv A.D., xaXwc D.«*- || 2 Ztnroii P. PI. D., w wal Apul., w Trai Ste- 
fano I n&ìfrni P,, TravTìj D., Travri D.®*- | noti nspiìCkéiTerai A., wa; ree 
iiriaTpifsroii J), Apul., n&ity inivr pi^ixcii Scalig. || 3 avei^o-fi? P.Pl. D., 
«vt^óoret Apul., àvt'hfi'in Stefano. — Per Tespressione cfr. Dioscpride V56,7; 
P^ope^zio 11133,2; Ovidio A.A.741; Amor.ini2,7. 

VI. 

Qui Archeanassa chiudo l'etera di Colofone 
pur ne le rughe a cui tenero amore splendea. 

Miseri quegli amanti che primi il bel fior giovanile 
colsero, in mezzo a qual fuoco violento passar. 

cobs 341. — È stata tradotta in latino dal Poliziano e dal 
Bentino, op. e. 274. 

V. 1 'kpx^^^òc^fxxTvacit D. Aten. Ir., | f^" cfr. VII 218,3, | rav P., tìjv 
Pi. D. Aten., | ÌTai/>av PI. D., ÌTa//)»jv Aten. P. || 2 «e P. Suid. | èntppi^rlBav 
P.<**-, dnoppuTiStiiiv Aten., xal «Tró puriSoiv P., xaTrl prjrlSttìv C, forse ivi 
\ ò y>uxù; epùnq P, Suid., irtxpòq ensariv epttìQ Aten., I?«to Spi^tiòs tpa^ 
D. Il 3 a BtCkoì vfÓTKiro; àTravn^ffoyrec fxff/v»}c P. dove dopo il primo distiòo 
del VII 518 leggesi il distico nella lezione a véov i^vt^ colla nota in 
margine *ffTi5f. p'tkvta; D. | eS D.®*- Vind. || 4 nporonXóoy P. D., tt^oto- 
nòpov Aten., ttv^tojSóXou Dilthey | 3xit« Aten.<^*- | Tru^xatac Salm. Cfr. 
V123, V61. 
». ' , 

VII. 

Gli astri, o mio astro, contempli. Oh! nel cielo mutarmi potessi! 
Te con mille saprei occhi ammirar di lassù. 

auTou yovéff^at el; aÙTOu; • 'Aaxepa; -^ pXeTuco. Apulejo^^Apol. 10: 
Disco igitur versus Platonis philosophi in puerum Asterà ... : 
'*A<yTépa; — pXéTco (colla versione latina). Cfr. Bergk, n. 14, 
Stadtmùller lì 461, Hartung, n. 9, Jacobs 352. È stato tra- 
dotto in latino da Guarino Veronese, op. e. 261. 

V. 1 «<ra5/9«tc Cod. Vind., tiii^pu PI. Apul. Ir., | ^Atth^ lac. j iftoè 
D.«*- Il 2 oc P. I j3>iiroiv Nauck, plinti Wilamovitz, wc /SXsttwv? 
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Vili. 

'AoTY)p TZùvi piv £Xap.7r6c ivi ^<pcA<nv '£$o;ì 
v3v Sé 9"avàv Xa|X7r6t; ''EtfTTCpo; èv ^B^t^jLEvot;. 

A. P; VII 670; C toO aÒToO; L. C el;- tòv aiiTÒv ^Acrépa 
TÒv (jLocSiiTifiv. E congiunto col precedente per errore in Codt 
Vind. 311, in Marte 103 in PI. 3Ó5 W. in Apulejo, ApoL 
10, in Diog. Laerzio III 29. Cfr. Bergk, n. 15. Stadtmùller 

(Dalla Corona di Meleagro.) 

IX. 

*H (ToPapòv ytkiioxact, xaS*' *EX>.àXoc, ti tòv 8p%9Tc5v 

éorfjLÒv ini TcpoS-upoi; Aal; éj^ouaa vécdv, 
T?i Ilafl-)} tò xàTOTCTpov • èTrel toitì {jlsv ópàorS'ai 

oOx s5£^&), otYi 8' Tjy Tcàpo; ou Suvccpiai. 

A. P. VI 1; A nXàTtóvo?, L hizl xaTÓwTpq) àvaxeSévTt Trapà 
AatSo;. Cod, Par. n^àxwvo; e cosi pure PI. 556 W. Olimpiod.^ 
Vit d'Alcib. I p. 31: T^ na^ptvj — SOvaTot.. Ved. Becgk^ n.. 4. 
Stadtmiiller, I 224^, Hartung, n. 4, lacobSi 343. — L*epigram^ 
ma é stato tradotto in latino da Ausonio LV e posteriormente^ 
da Moro e Luscinio, op. e. 395. 

V.l ^ Twv P. PI., a TÒV Pl.«d-, i TTOT'Hecker e Dùbner, ^ npt^ 



X. 



Twv Nupi^wv 3"epà7covTa, ^iXópiPptov, Oypòv àotSdv, 
TÒv >.ipàctv nougat; Tffpw^iJLSvov §àTp«xov, 

xxópiaTo; s)j5poTàT7iv Sitj/flcv àxsffffàfjwvo;. 
7t^ocCopLÌv(p Y^P ^S^^sv uS&>py eu)c«tpov &e((r«c 

xoe'XàSo^' è/.* Spoospfi; àfx^ip^ aTd(ii^Ti. 
foyviiv ^Ay^TSipav óSoiTTcipo^ q6)c. àT^Xel^cov 

e&pe Trdfftv yXuxepcSv ©v èTcdStt va(X'àT6)v.. 
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Vili. 

Astro già mattutino fra gli uomini prima i^lendevi^ 
morto fra i morti or de tuoi splendi seròtini rai. 

n 462, Hartung, n. 10, lacobs 352. — È stato tradotto in 
latino da Ausonio Ep. CXLIV, da Apulejo, da Guarino Ve- 
ronese, dal Bentino e da Marnilo, op. e. 262. 

V. 1 «V Cwowtv 'Ewoc D.«d- Vind. Cfr. Om. II. VI 401; A. P. VI 156,3. 



IX, 

Laide, che altera un di la Grecia a ludibro tenne, 
quando d'amanti avea grande a le porte uno stuol^ 

offre a la Pafia dea lo specchio, mirar non volendo 
suo sembiante qual è, tal non potendo qual fu. 

Schneidewinn | ipmròiv P., cpóvruv PL.t /ocìruy PL«d- || 2 iaftw P. PI., fafiòv 
Bgk. I ivi P., «VI PI., tiri Schneid. Bgk, cfr. 1X625^5: «^'f'òv ipMr^)^ cEcc 
sire TT^o^^occ I Aocc Cd. I vcoe Bgk., tsuc? Stadtm. || 4 iSilta P., ff^a» 
Olimp. I ^vvarai Olimp. L^epigr. è stato imitato in tre poesie da Giu- 
liano A. P. VI 18, 19, 20. Cfr. Properzio II 5, 1: Non ita complebant 
Ephyreoe Laidos sedes | Ad cuius jacuit Grsecia tota fores. Gellio N. A.1 8: 
Conventusque ad eam ditiorum hominem ex omni Grsecia celebres 
erant. Ved. ancora Claud. Eutr. 190. 



X. 

Te de le Ninfe alunna, amicai de l'acque, o canora 

umida rana cui piova leggiera ricrea, 
qui, qual voto, pose, nel bronzo espressa, un viandante 

dove riarso dal sol, sete terribil sedò. 
Ghè da la rosoida gola, suo canto opportuno traendo, 

Tacque l'amflbio a lui stanco ed errante mostrò. 
Quel gracidio seguendo, siccome un ridnamo, il tiandànte 

l'acque (ardente desio!) dolci e correnti scopri; 



^ 
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A. P. VI 43; A et; pàrpaxov jfjx7>xoOv «votTe^évra Tal; 
NuH<p«i5 itapà óSoiTcìipov, n>>aTuvo(. PI. 571 W. ó(X»i>,ov. Cfr. 
Bergk, n. 5; Stadtmùller I 248, HartuDg, n. 16, lacobs 344. 
V. 2 ìijSanv p., omesso in PI. e snpplito con ffrctyóoiv, ^vtittv 
Lbbc. I xuf a(c Hecker, Spovipaìt Bgk., x/>vf fu: Stadtm., SkftMat tò> zouf oi; 
Iacj|3 TURutrac Ti; P., yjs. fto^uTac T(C C ffniluvac PI., ^aìxoTvirninU 



OìSe icot' Aiyx£oio papyppo(Aov oiS[*a ^iTtivre; 

'£xflaTÌVMv TteSi^ XEffjLsS' ivi (ìSoìt&ì. 
^aìpe, xioTTi TCOTE TcaTpl; *EpÉTpia, yjxi^tx' 'A3ìlvat 

YsttovE; Eù^otTi;, ;(Bttpe Si^aooa (ptlii. 

A. P. VII 256; C n>ÌTuvo5, C ei; toù^ 'EpìTpieì; toù; èv 
'Ex^otTàvoi? xsi[i.ivoi(. AI V. 3 sgg. il lemmatìsta aveva scritto 
un altro lemma ora radiato e che appare esser stato: ei; toù; 
'EpETpieT; nroùs àv 'ExPoitÌvoi; Te^euriioavTCt;. PI. 293 W. IlXàTUVOf. 
Filostrato, Vit. d'ApoU. I, 24: (A»fJit! ^tk» iv -rti MtiSix^) x«£ ti 
xecl c^EVEtov àvccyvuVKL yEyp^f'f'^^^^ ^'^^ vscuxtùv te xkI vaux^ipuv 
ff?,[AaTi ■ OìSe — iai.\-n. (senza nome d'autore). Cfr. Bergk, n. 9, 



Eupotn? YÉvo( ia^iÀi 'EpsTptxiiv, &f/} Sé SoOauv 
xe[{ìe.&k ' tpcO yalviE oaoov àip' 4i|AETép7i(. 

A. P. VII 259; C nXàrwvof, L si; toù; Eùposì; Toù? Èv 
SoOmij x«1eotA<i«vto[?. PI. 293 W senza nome d'autore è ag^ 
giunto all'epigramma precedente. Diog. Laerzio 1(1 33: favi 
8è xml TÒ tli Toòs *EpExpiioc( TOÙ; oayWEu^évTat «ùtoO (nXsTravs;) 
Elva» ■ Eùpo(Tit — à^' ^(i£TÌpTi;. Scolia in Hermog. TÉ;fvn p^T. 
Anecd. Oxon. IV 154; (Ot népaai). , , xai 'EpÌTpiav xaTaffxà- 
iji^vT^; TOÙ; eci^jiaXdiTOu; àvinEji.'I'av Aoipetu, Et; o5; èotiv lmYp«|ji(ia 
niàTtovo; ■ Eùpoéwv — ^eripn;. Snida v. 'licitia;, Voi. I p. II 1053 
Bernbardi: (01 n^uai) él^évrè; Èaoc-y^viuffav pUv 'Epérptov xal 
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fievoc Hecker, ropvsvcrag Geel., ^oìhtoijv ^^wvwo-ac Bgk., ^fa^xoOv wiJ/e5(Tac 
Stadtm. I «v^óc 8.9"^3x«v PI. |1 4 fltxsdffcéfxevov PI., àpe<T(T(k[tev^^ Stadtm. || 5 
vS<ap eZxatpov PI. || 7 t^yiretpav P. | oùx oèn-ò >et7rwv C, oùx dnoktlirtoy 
PI. Il 8 II pentametro manca in PI. e nel P. è scritto in margine dal C. 

colla variante yiuxc^wv. | ènò^ìì C, inó^ei Salm. | va/i/arwv C, ^tjSaJwv 
Brunck, wv l7ró,^ijo''*àfta^wv Hecker, wv è7ró5« votafiòìv évpe nòfrtit yXu- 
xs^ijv lac. 



XI. 

Noi che lasciammo un di de l'Egeo le sorde procelle, 
ora d'Acbàtana qui siamo sepolti sul pian. 

Salve, inclita un giorno Eretria, salve, o Atene 
prossima ai lidi d'Eubea, salve, o carissimo mar. 

StadtmuUer II 176, Preger, n. 268, Hartung, n. 8, lacobs 354. 
È tradotto in latino dal Raunuzio in op. e. 256. 

V. 1 pxBvppoo'» oXSiia, TrXgovrec Filostr, || 2 xgtfisBx tv C, uLiifit^ evi 
A. PI. Filostr., xet/xe-^' «vepfAEO'dTw Filostr.®**- , évvi{it7àT(ù Filostr.®*-, /xco-- 
aocTu PI., jJLearvatrioì lac. .xec/ui£5a vOv fievàrta Schmidt. || 3 'EpirpeM Fi- 
lostr. Il 4 Dopo EvjSocnc interpungono C. PI. H Reiske riferisce EO^ouic 



XII. 

Nella Euboica Eretria la luce vedemmo, ma presso 
Susa, ahi! quanto giacciam lungi a la terra natia! 

Toù; ^Ti^SévTa? t§ potat^et s<TTet>.otv • ó Ss auToù; W6pi • Tà SoOda 
xaTotxl^et, s(p^ oì; xal nXàTft>v(5c soTtv èmypaiJLjxa • EaPoéwv — Vi{xe- 
Tiftiq. Cfr. Bergk, n. 10, StadtmuUer II 177, Preger, n. 267, 
Hartung, n. 7, lacobs 355. 

V. 1. EOjSofwv Scoi. Suid. | ifiriv D., eifièv D.«d., Scoi., •<TfAÌv P. PI., 
Suid. I awffwv D.«*- || 2 ae«c e (xUi Scoi. | odo-ov P. PI., Suid., offov D.«<*- , 
Tóaffov P. Scoi., TcKTov ScoÌ.,«d- I if'Suid. I ^fiiripa^ Scoi. — Cfr. VII 740,6 
f cu yxini 07019 e 070-ov. — É tradotto dal Bentino in latino in op. e. 256. 



A. P. VII 265; C a\&xiMo;, L eU sTEpov vitu-nyó-i. PI. 355 
W. nXàTMvoc. Bergk, n. 11, Stadtmuller II 181, Hartung, 18» 
lacobs 355. 

XIV. 

£v5pcirao; 7C(X>à[i.Ti<nv àTap^viToi; |£' ànìSu^e 

TiJffTov £yo; TfSauou K^p^Eo; ap&[ji,evoc. 
xttvo [&iv ivSuscctTo xc(Ì (f( 'ACSko fifocro 

%Kt f*iv [&« Mivdn ToOftòv ly!t>^^ pàxo;. 

A. P. VH 268 ; C nXà-ruvoj, L eU vaunydv^ 8v sùpiv ti; 
èSfSuoe Tfiv (.naTfftw. PI. 355^ W. nXà-nùvof. Sili. Eufem., n. 52. 
Bergk, n. 12, Stadtmuller II 182, Hartung, 19, lacobs 355. 

V, I )) xtiiMOT* PL E., ol»rii>«oa P. | Silair*» P. Pl.«d. ; _ rt« PI. || 2 



n>.(aTf|pe;, a&T,aiQ5e xal èv &M xkI xarà ycAav • 
Iure Sì vaumyoO (rti[to( TtapEp^iifiEwii. 

A. P. Vn 260j e 103 «LtToC nXóÌTuvOif, L Bk ^Tipov y«wJiY<Sv. 
SUI. EuffflQ., n. 53, sanea nome d'autore col leiDm&: ìmTÙ(4liav 

(Dalla Corona di Meleagro?) 

XVI. 
iifktcù. )Là(ffov Apu^uv >inK4, ot -r' ànà nftpcK 
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XIII. . 

Sono d'un naufrago tomba: dicontfa un agricola giace; 
che a la terra ed al mar l'Ade commi sottostà. 

V. 1 «è/il A, ft>é C. I 5 ^'PL, eVo. S" tvcévwov. lacabs || 2 uttéìtt'A; 
òn' cdT' C. — Cfr. VII 452,2. Ved. Monandro : xotvòv tòv IuBtìv «larg^ov oi 
TT^Tsc Ppoxoij Tradotto in latino da Moro e Cornano in op. e. 185. 

XIV. 

Qui un naufrago vedi. Del mare uccisemi l'onda, 
ma di spogliar' non ardi me dell'estremo mantel. 

Pure con empie mani — compenso ben misero a tanta 
opra nefanda — un uom tutto nudarmi poeta. 

Possa del pallio mio flie l'Ade entrare coperto, 
onde co' cenci miei scorgalo Minos laggiù. 

/»viror/»ov fipeoq Wakefield || 3 òra^jynTacc E [iiriSvcrs P. E.PL, àfriJuo'iv 
Cd;. e;Bgk. il quale pensa si debba togliere il pronome ft' ||4 tóovov.E, 
Toj/xov Scaligli II 5 xcìvo fih PL, xctva x«l Sóhneid., xctvó xcv P. E., cvj^òc 
«It«?. Stadtm. | itg E., «ì» P. PI., xal i£v 'Ai^ao (fopotif Cobet, fo^otro Wa-^ 
kefield (cfr. Om. II. IV 137) || 6 Mtvwc tow ftòv C | />dxoc A, ffdpos C. PI. B, 



XV. 

Salvi possiate, o nocchieri, per mare e per terra condurvi, 
questa veduta in passar tomba d'un naufrago è. 

sic vauYiytJv. PI. 356 W. nXàTwvo;. Bergk, n. 13, Stadtmùller 
n. 183, Hartung, n. 20, lacobs 356. 

V. 1 a«|ui« E. j «v Cd. Bgk. \,2 w«^' c/sj^ó/ievot P. 



XVI. 

Taccian le rupi ombrose dilette a le Ninfe e tra^ sassi 
l'acque stillanti e il belar vario e discorde si stia; 



«ìtI; èjTEl oóptYYt [isit^cTxi eùxeiiSii) nàv, 

ai 8è Tripla Salepotcs y_opòv VosU laTTiffxvTt) 
'rSpiaXji vùji^xi, vufA^at 'A|xaKpuàSi;. 

A. P. IX 823; A nXàTwvo;, L ei; tdv Davo. Sili. Eufem., 
372 niàTwvo;, sE; Hàva. PI. 474 W. «Sn).ov, st; «yal|Aoc Havà; 
«rjpf^ov. Cod. iwl 7niy^( (Ttàftìvov, Bergk, 24, Hartung, n. 25, 
lacobs 349. 

xvn. 

eifJii Sé Toitj Nu[A.(pai5SNP ójiéijiioc • àvri Sé toQ ivplv 

^rop^upéou |AÌ3uo; Xctpàv uSup npojréb). 
EÌJKTi>ov S' ISuve ^ipwv it(iSa, (ati 'c&.'j^jx xoOpov 

xivricij;, (ììca).iù xc&^aTi ScXyo[<Levov. 

A. P. IX 826; «iXo-et; Sà-rupov xoAv^p i^-i«TfiTa xal 'fipwra 
xot^eóSovTK, E. nXàTwvo; e così pure PI. 479 W. Cod. Matrit. 
presso Irìarte 106: ei; &yx'k\i.a. uaTOpou iv xp^vri é'jxòf xal ti; 
lp(i)Ta xa3-euSdv, niaTwvoì. Bergk, n. 22, Cfr. lacobs 350, 
Behndorf p. 24. 

xvm. 

Elpvl fiiv £ùxEp&oio fL>,o; 3'EpacTCuv Aiovóaou, 

y.ef.^ta S'txpyupétdv uSara NaiaSuv ' 
5iy.fiù S' ^pe^éoiiTa v£ov Tcepl xé,uaTi Tcaìux. 

A. P. IX 827; 'Ajjijì»v£ou cW toj( «ùtou;; E. ei; tò aoTÒ, 
'A(Afiuvfou; PL nXaTjjvo;. Cod. Matrit. Iriarte 106, li^àTwvoc 






1 
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Che su la fistola arguta un canto modula Pane,' 
l'umide labbra il dio bene adattandovi su. 
' Già coM'Udriadi ninfe, le ninfe Amadriadi intorno 
lieto un coro ordinar quivi coi floridi pie'. 

V. 2 /sW^à PI. Il 3 ini\ Pl„ èTtl P. E. | f*«Xi?tTa£ E., fceXra^sTac P. 
PI. 114 ùy^òv P. PI. E., yu^òv Ruhnk, seguendo Lucrezio IV 592; xu^tòv 
Einrich || 5 «?^e E, | •(jtìio'«vto Cd., a/BTtgovrat e cu ffTiJo'ativTo Bgk. 



XVII. 

Sono alunno di Bacco. D' artefice industre, la mano 
— opra divina! — animar me pur nel sasso poeta. 

Or co' le Ninfe folleggio: soavi acque versando 
dove il roseo in pria dolce stillava liquor. 

Qua con lenti 'passi t'appressa, viandante; il fanciullo 
onde non s'abbia a destar, vinto da molle sopor. 

V. 1 tiyyàaoati e ^at^aXéa PI., fxg xtyyh^a.'^^ Bennd. || 2 fiowv>2 5fO"- 
'Kzqiv^ P. PK, X6)f &> Brunck^ ^óvo; lac, fAÓuv>i Bennd.^ ^c^Trto-cuc póvov 
où Bgk. Il 3 Nufiyato'iv PI,, vufiyaec P. E. | o^giptoc P. E., 'opwrtoc PI., 
yvjEt^acc ffvvo/ic^co? Schneid. || 4 tt^o^^ìuv E. || 6 yeKago*)?; Stef. | xaùfiocTc E. 



XVIII. 

Son del cornuto Bacco compagno diletto e fedele, 

verso le bell'onde, care a le Naiadi qui. 
Dolce sopore diffondo sugli occhi del^juèto fanciullo. 

> 

congiunto al precedente. Cfr. Bergk, n. 23, lacobs 350. 

V. 1 .S^e^aTTwv àxfjoaoto y/^off E. — Manca il verso 4. 

XIX. 

Sotto questo pino che ai soffi di zeffìro l'alta 

chioma fremendo nel elei svetta, ti siedi, o viator. 
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SeXyQfjLévQ) ^TÓ^ei xa^jAa scocxà ^Xef ipcoy. 

Appena. PI. 13 (Diibner); PI. 463 W. irkarmo;. Eufem. 
Sili. nXàTtóvo; eE; aurd, senza lemma in Cramer An. Par. IV 373. 
Cod.Matrit. Iriarte 103. nXàTcovo;: 'r^ptxojjiov— auptyS. Bergk, 25, 
•Hartung, 26, lacobs 348. 

(Dalla Corona Filippica.) 

XX. 

£Ivo$(yiv xapuYiv ^z 7rapep^o[i.évot^ i^ÓTSuaav 

Tuatai Xt3op>.ATOu TrotCyvtov eòdTOj^U;, 
77&vTa^ S' Àxpe[i.dva^ t» xal tb^oLkix^ òpoSàpivou; 

$év$pe<7iv euxàpTTOK oOSèv 77>iov * vi yap lycoye 
$u<jSa([iLa>v è; è(>!.^v u^ptv èxapTCO^cSpouv. 

A. P. IX 3; A 'AvTiTcàrpou o{ Ss IlXàrcdvo;, C el; xapuYiv 
7re9UT6U(i.évYiv èv óScJ. PI. 38 W. 'AvriTuàrpou oC &è nX&T6i>vo;« Cd. 
ùi hi STpaTwvo?. Scoi. Teocr, VII 138: 'Atto toótou Sé X£yovTat 
ÓTC^d); ouTCx) xal oC x^àSoi tc5v SévSpwv • ó; èv toutoi; • TlàvTccj — 
xixXocdjAai. Bergk, n. 16, Hartung, n. 21, lacobs '352. 



XXI. 

Xpuffòv àvTjp eupùv sXtTcev Pp(5)(.o^ * aÙTàp ó j^pucòv 
òv ^iTuev ou)t eùpàv ?nj;ev 8v eSpe Ppc5x;ov. 

A. P. IX 44; A STocTuXXtou (pXàxxou, C 5it ó tòv j^puaòv 
)cp6^I;a? (jLYj sùpcòv 8v àvrl toD xP^ffoO sOpe Ppij^ov. Margine super. 
C nXàTcùvo; ToO (xeyàXou. Sili. Euf. nXàTcovo; PI. 168 W. Sra- 
TuXXfou 9Xà)cxou. Cod. Matrit. Iriarte 104 senza titolo. Diog. 



XXII. 

Xpuoòv àvYip d (xiv e^peVy ó S'&Xecsv * a>v6 (xèv eOpc^v 
p(<J/ev, ó S'oO)^ eùpwv >.uypàv ^ht^z Pf^X^v. 



:\. 
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Quivi al murmure lene de l'acque correnti, canora 
fistola grato su tuoi occhi un sqpor stenderà. 

y. 2 TTvxvoic E. Gr., Trvxcvoic Brunck, fioìXotMU Bgk. | x^fiov Cd., xuvov 
Scalig., xXùvac Wakefield || 3 xa^^X^Couo'cv E. Or., xotyg^XdéCouo'cy Cd. | ìfcocc 
PL E., ifià Bgk., ifii lac. i| 4 ^tXyikhtà E., ^sXyofiivuv Cr. Brunck. | ffro^cc 
Emporio Bgk. 2;ec Cr., S$(c Cd., sS» Cd., liu E. 



XX. 

Me su la pubblica via, de' fanciulli a le frtte sassate 
gioco e bersaglio qui, povero noce, piantar. 

Tutte de' floridi rami le f rondi. e le foglie novelle 
già con i forti schiantar colpi le mani crudel'. 

Ninno è concesso favor a le piante di frutti feconde; 
molti a sventura mia frutti sui rami recai. 



V. 1 Cfr. Ovid. Nux V50: Sponte mea facilis contemto nascor in 
agro I parsque loci qua sto, publica paone via est. || 3 'ocx^éfiovac rt 
PI. I iù^Xf«c Heckop il 4 X'^^y^^^t PI., x«^P«»« Cdd. || 5 Cfr. Ovid. loc. 
e. 39 e 107 I i yoLp PI., ti yà/» P.116 «e è^iiv P,, eVfftiv PI., eccetto le 
ediz. aldine. 



XXI. 

Tal che un tesoro rinvenne il laccio gettava, ma quegli 
ch'ebbe perduto il tesor cinsesi il laccio altrui. 

Laerzio iti 33; xal àXXo'7puaòv — Pp^x^v. Bergk, n. 17, Har- 
tung, n. 14, lacobs 351. 

y. 1 fòpm manca nel testo del P. dove fa aggiunto dal córr. %vj9* 
e in margino «Ojdwv. 



XXIL 

Tal smarriva un tesoro che un altro trovava; ma il laccio 
questi gettò che tenea; quegli al suo capo annodò. 
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A. P. IX 45 C STKTyiltu ^>,ó:xx(ni, -roOro ek av5pMK0V Sii 
wtvtav f/iÉWovTZ àiràY^^'^S'at xt>. PI. IlXàruvoi ot Sé 'AvTiTcàTpou, 
L ^nffaopòv TIC sùptiv xrì. — L'epigramma è stato tradotto 

xxm. 

*A K^npif Mo67a(9t * xofctaitt, tccv 'Af poSkav 

tiiaSt', 9] tÈv 'Bpwr' Sftfiiv È^iuX£ffO(*oct. 
Xa! MoOiat hotI Kùnpi^i -'Apii Tà tsxa^iiXx TaOtot* 
■flfiTv 5' où TtÉTEToti toOto tò waiSàpiov. 
A. P. IX 39; C MouoUitu; L eì; ttiv 'AippoXtTnv x.aX tì; 
IwÉoc Mouffa; j^\Eu««Ti)tiÌv. VìQd. 311. Cod. Matrit. Iriarte 104. 
MouvHtiou o( Ss n>«TtiJvo;: 'A K6itp« — tò waiSàpiov. PL 20 W. 
M(«j«£oo o( Si nXÌTuvoc. Diog. Laerzio DI 33: xàxETvo''A KÙTcpij 
— TÒ TcaiSàpiov. Stob. Fior. tit. LXIH riferisce l'epigramma 



Aìùv nàvTa f ipsi * So>ij^ò; ](p<ìvo; oISev àfitl^stv 

A. P. IX 51 C IHìtwvo;, L S-ri ó aXm yitouv i XP*^™^ jcavra: 
i^xXKkaau. Leggesi pure dopo XI 441. Sili, Euf. nXàxuvo; etj 



■ÀviSs xal Sarc^w A-Ì5^o3ev ^ Sexà-rr. 

A. P. IX 506; A nlÓLTtuvo; Eij xàc Moùaocì. PI. 135 W. 
e!; 2ajtytó. È tradotto da Cornario in latino in op. e. 111. — 
Bergk, n. 20, Hartimg 23, lacobs 348. 

XXVI. 

Eiìcóta. itl-.Ti ^obSv [£(xpà Xl^a; eI](ev ìxami;, 
III; fiSn Tcàffa; ÉjAnvox ^ooxo[i:£vat * 



— 65 ~ 

insieme al precedente in latino da Ausonio Ep. XXII e dal 
Bentinoo p. e. 131. Bergk, n. 18, Hartung, n. 15, lacobs 351. 

V. 1 pl'ifrj PI., pt^ev P., 

xxm. 

Cipri alle Muse dicea: Fanciulle, onorate Afrodite, 
Ch'io non vi abbia ad armar contro l'alato dio. 

Tali panzane a Marte, risposero allora le Muse; 
che non vola a noi questo fanciullo tuo. 

come d'incerto autore. — Bergk n. 31, Hartung n. 13, la- 
cobs 358. 

V. 1 MoùffaeTt Cdd., Moioott^t Brunck | t^v 'AvpodLTTtV Cdd. || 2 *E/3wt' 
v/AfAcv P., ^Eoov v/xfAiv Stob., "Epov vf*/x£ PI. | OfAiv Mf* oTrXYKTOfjLKi Vindr II 3 
^oct P., x»* PI. D., x' «^ stob., / a Cdd. Mofffai Cdd. | xunpt P. | 4 >7 f^t^ 
^'oO PI., Ytfilv où D. P., oéutv Brunck j irertrat D., niraTUt Stob., 5/Af/e 
5* ètt' (e a^ft' STVL 5') où TròTàyee Bgk., >Jjixtv ^' oy {lùsTat Sitzler. 

XXIV. 

Tutto ne arreca il tempo; il tempo che in lunghe stagioni 
nom€), natura e destin sa de le cose mutar. 

Tov piov. PI, 175 W. nXaTwvo;. Trovasi tradotto in latino in 
op. e. 341 — Bergk, n. 19, Hartung, n, 22, lacobs 352. 

V. 1 Cfr. Virgilio, E. IX 51 Omnia fert setas |1 tu;^>iv P. PI., ré^vnv E. 

XXV. 

Nove finora disser le Muse. Qual negligenza! . 
Ecco decima vien Saffo da Lesbo fra lor. 

V. 2 'Uvi $è PI., -iinSe P. Vind. 



XXVI. 

Sculta in breve diaspro T immagine fatta, di .cinque 
vacche pascenti e di fuor vive spiranti, apparia. 

5 



i 



xai Txj^a aÌv à.7:ii^tv-^i xx pittisi • vù"* Si aparrtrat 

A. P. IX 747 ; B ny.ÌLtmo; èxl 1 gofilv SMw;. PI. 489 W. 
n^sTwvo;. Leggesi tradotto in latino da Cornarìo e Sleidano 
in op. e. 345. Bergk, n. 21, Hartung, n. 24, lacobs 351. 

XXVII. 

Tòv 2ÌTufOM A-.óStó:o; Èxoia;5ev, tóx sTÓpiuilsv ■ 
9l-iP vu;Tjfj iyspiì; fisyUov • urevov é-^si. 

App. PI. 248 (Dtibner) ; PI. 480 W. TìU-cmo;. Cod. Par. 
IV e. 13 n>iTwvo!. Cod. Matrit. Iriarte 104 ei; SiT^pw (senza 
nome d'autore). Bergkr n. 28, Hartung, n. 29, lacobs 350. 

(Dalla Corona Filippica?) 

xxvin. 

nivSapo;, EÙp(itv(dv IlitiiSov np^i-oXo;. 

A. P. A eie tIv oi'jTÒv AewiiSou; è ripetuto pure dopo il 
VII 316 dove si ha C nXÌTuvo.r, C eU rUvSasov tòv fis^wn r.avr.' 
Tiv. PI. 393 W. A:w.tSoj. Plut. de animi procr. e. 33; i Se 



XXIX. 

*H naiÌTi Ku3épeLx Si' otìjxaTOi È; KniSov tìXSev, 

^ouìo|a'vyi JtaTiSeTv sSxóva tt,v iSir.v. 
n«vT-/i S' àSp^oxace ■;;£pii:(£:t'ty ivi /à^ 

yS't-jSaTO ' TioO yur^^nv eÌo» [ae Hox^itÉIt];; 
npi^iTiATi; o'jit eESev, à f(.n Syi[ii; • àXV 6 5tST;p'ij 

È;ec£v ol' av "Aiti; fpS-eii Tflv tl^firci. 

Ood. Pai. IV e. 12: n>.àT..vo: ei; tò «ìtò. Cod. Vind. 311. 
Culi. Matrit. Iriarte 105, nXàTwvot eì; óiyaXax tò (ediz. tìI;) 
iv K.viV: 'H naepÌTi — tIiv Hai-iav. PI. (App. 160 Dubner) 



— 67 — 

Forse preste fuggite sarien le giovenche; ma chiusa 
ora la piccola sta mandra nel stabhio d'or. 

V. 3 cèTréf luyfi PI., ctTri^uye P., dnéfpyyi Cd. — Cfr. IX 746 di Pole- 
mone. 



XXVII. 

Non scolpi Diodoro, ma il Satiro al sonno compose. 
Tu noi toccar! Si potria tosto adirato svegliar, 

V. 1 Yiv vv^vì;, iyipeU ' OLpy^poQ yirvov e^^et P. PI. Ir., iyspeU òpytXov 
wffvov f^fsi Bennd., ^v ypv^i^;, iysptU • ayovTrvov vttvov iXet Nauck. 



XXVIII. 

Era agli ospiti accetto, a suoi diletto e gradito 
Pindaro, delle vocaP dee ministro e cultor. 

T(3 Il'.v^apc^ TToràda; tò èTwtxiiSsiov ' "Api^-svo^ — •rrpÓTuo'Xoc. Bergk, 
n, 6, Hartung, n. 17, Jacobs, 356. 

V. 1 "Apfievoi Jv P. p. I. m. s., Srtoc m. p. ; 1. alt. Solevo;, vntoi Pl.od- 
\ yiX«c aoTotf cfr. Pind. Nem. Vili 64: cyw S' ótJTal; dSèiv xtX e Kaibel, 
Epig. Gr. n. 487. 

Venere Pafia in Cnido su l'onde marine sen venne 
Onde l'immagine sua bella e famosa mirar: 

Poi che ammirata l'ebbe da luogo cospicuo, si disse: 
Dove Prassìtele mai nuda mi vide cosi? 

Te non Prassitele vide — che illecito fora — ma il ferro 
si ti ritrasse qual Marte vederti godea. 

463 W. nXàTcovoc. Bergk, n. 26, Hartung, 27, Jacobs 346. — 
È tradotto da Ausonio Ep. LVII, in latino e da Velie in op. 
e. 378. 
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V. 2 tSirìtt P., tSiotv Vind. || 3 irdvr^n P., ff4vr>i Cd. | nepKTìtinrta ève 
X«/>6> cfr. Odiss. 1426; IV 211; Plinio XXXVI 4,21. I| 5 iìStv F. tStv 
Vind. I aiSvipo^ Cd., viSapoi P., aidupo^^ Grozio ] 6 65«t€v oPSv "A^^c 



XXX. 

OuTS Gs npa^tTsXr.; rej^và^raTO, oG5' ó aiSapo; • 

Cod. Pai. IV e, 12: n^àrcovo;. Cod. Vind. 311. Cramer 
Ann. IV 367. PI. (App. PI. 161 Dubner) 463 W. toG aÒToO 
(nXóLxmo;). Cod. Matrit. Iriarte 105; toO auToO. Bergk, n. 27, 



XXXI. 

''A^co; S' (ù; Uóv-eaSa paSuGjciov, eupofxsv evSov 
Tiop^upéoi; jJLTjXotcrtv èouÓTa TcaìSx Ku3'YjpYi;. 
oì/S' ej^sv ioS(5)cov (papsTpYiv oCi xx{X7c6Xa t(5$(X ' 
àXlà. Tà (xèv SsvXpecGiV 6;;' eÒTtsTaXo'.ct xpifxavTO • 
auTÒ; S* èv KxkdAzaai p(5S&>v TreTrsSiauévo; utcvw 

iCTipoj^uTYi; éafjLos ÀapoT; iizi j^sUeat Paìvov. 

Cod. Pai. I (senza nome di poeta): EùpéSvi Se Otto oSaTwv 
(óSiTwv Br.). Cod. Fior, e Par.: nXaTwv^)? et; ''EpwTa eóps3'èv 
(eupeSsvTa Schneid.) Otuò óSitwv èv a^ast. Nel cod. Fior, leggesi 
un'altra volta col lenuna: nXaTwvo; vscoTipou. Pi. 571 W (App. 
pi. 210 Dubner): nXàTwvo;, et; "EpwTa èv à^cet y.otw.6l)(jt.evov. 
Eupé3^Yi Se Otuò ùSaTwv. — Bergk, n. 32, Hartung, n. 30, Jà- 
cobs, p. 356. 

V. 2. K^ziìpyi: P. PI., Kv^£t>; Cdd. ||2 to^óxov PI. Cdd., «o]3ó>ov P. 



XXXII. 

Al j^àpiTe; t£(jl£vc); ti Xa?eìv oTuep o6)^i xeceTrai 
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P.Cd-, g^ecsv ot>y "ApriQ P., s|£t'*'A/o>3; ot«v Stef., olà-'^y'^Afivii lac, oP ay 
\pvii Mein. 



XXX. 

Te non scolpì Prassitele, te non il ferro ritrasse; 
ma così tu stai qual giudicarono un dì. 

Jacobs 347, Hartung, n. 28. Leggesi tradotto in latino da 
Cornario in op. e. 346. 

V. 1 Tg^^vcéa-aT' ouTi (TiVYipóq Vind. ||2 ettyj?, w; TraXat Cp., hra;^ ì^pi- 
vo/aiév« Bgk. 

XXXI. 

Quando nel bosco venimmo, cortese d'ombre, trovammo 
simile ad aurei pomi, l'alato figliuol di Citerà. 
Non la faretra avea coi dardi, non l'arco ricurvo, 
poi che ai frondosi rami appesi pendevano inerti. 
Egli su morbide rose dormia, da molle sopore 
vinto, e un dolce riso spiravagli in volto. Di bionde 
api uno sciame il miei libava dai teneri labbri. 

Cdd. ||7 xmpo^xyTYiq évuò^ lapoU Bgk., x'poyyro^ i^fiò^ Capoti lac, ìHfipoyjù- 
Tocc èvTÒc layo^potQ PI. P., 7(.ripoyyToig 5'svtòc (XapoU Salm.) Cdd., 'ktnapoU 
Bgk., 'ATnpoyyrovat (xyipoXxtToOvoii) èvròf, lotpotq xt>. lacobs e Orelli; x»?- 
poyynxjv «vTÓc, X«^ot; S^ènì xt31. Meineke; xkj^o^^utou oTojptaroc Hartung; 
xYi poyyro\j /xcXcroc Xa^otc Schneid. col suppl. ipyàrtdti; ?vtoc y.ripóyyTov 
\(xpoU Thudich. — Cfr. con questo PI. 305 di Antip. Sid.; ovSi uirriv 
ÒLKOLkol; Sov5ò; nepi ^ecXeo'CV ivfiQi e7r)a7C xvipòSiTov, Tl'vòotpey ceto ^eXe. 
Elian., Var. hist. X 21: Ka^ev^cvit Sk èfffiòc fifXtffejwv ìv rote ■^tCks^tv 
aÙToiJ ìLaJivoKTat vitiìSov^ trij toO nXàrwvo?' «ùy^wmav /lAavTcuó/ixevac 



XXXII. 

Tempio cercando immortai le Grazie un giorno a dimora, 
quel d'Aristofane in cuor liete a la fine trovar. 
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Olimpiod., Vita Piai, p. 2, 27 Westermann: Kal £7ct- 

ypaafJLa Ss toioOtov et; 'Apt<TTO(pàvT,v aÒTÒ; TCSTwOtT.y.ev • Al XàptTc; 

— 'Ap:aToa)àvou;. Anon., Vit. Piai, p. 7, 6 Westermann: Kal 
OTt àTToSéj^eTat tyiv to'jtou ^pàntv Sri>.ot to ùtt' aÙToO eì; tòv 'Apt- 
CTO^àvYiV pin^èv è7rtypa(/.aa, s/ov wSs • Al XàptTì; — *AptcTO(pàvou; 
Thomas. Mag., Vit. Aristoph., p. 160 Westermann: Al XàpiTs; 

— 'Apt<jTo<pàvou;. Cod. Matrit. Iriarte, 98 : Il>.àTcovo; et; aÙTÓv • 
Al XàptTs; — 'Apt(jTO(pàvou;. Bergk, n. 29, Hartung, 11, Jacobs, 
p. 347. — App. Anth. Graec. Ili 33. 

V. 1 oTTi^ vi^tkov oiVciv Anon. || 2 Sillòuivxt Anon. 
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